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INTRODUZIONE  

Le minoranze linguistiche al giorno d9oggi rappresentano un pilastro essenziale 

dell'identità culturale europea, incarnando tradizioni, storie e valori che arricchiscono il 

continente europeo attuale. Tuttavia, nel corso del XX secolo, questi gruppi hanno affrontato 

sfide drammatiche sotto il potere dei regimi totalitari, i quali videro nella diversità linguistica 

una minaccia all'uniformità ideologica e al controllo assoluto. L9intento della seguente tesi è 

analizzare la repressione totalitaria delle minoranze linguistiche presenti in Europa, 

concentrandosi in particolar modo su tre casi emblematici: il Fascismo italiano, il Nazismo 

tedesco e il Franchismo spagnolo. Tramite un9analisi comparativa, si evidenzieranno gli 

elementi comuni all9interno dei tre regimi, ovvero l9ideologia, il controllo e la repressione 

attuata, i quali modellarono politiche linguistiche oppressive, volte ad omologare le comunità 

minoritarie e, conseguentemente, eliminare ogni pluralità culturale. Allo stesso modo, verranno 

evidenziate le differenze fondamentali nei metodi e negli obiettivi; infatti, se il fascismo italiano 

puntava ad un9italianizzazione imposta per favorire e rafforzare l'identità nazionale, il nazismo 

tedesco, invece, elogiava la purezza ariana come base ideologica, mentre il franchismo 

spagnolo faceva del nazionalcattolicesimo il motivo principale per istituire lo spagnolo o, ad 

essere più precisi, il castigliano come simbolo di unità imperiale. Nonostante la ferocia di queste 

strategie, i popoli oppressi dalle politiche linguistiche, dimostrarono, come sarà approfondito, 

una prodigiosa resilienza attraverso resistenze linguistiche, il più delle volte clandestine e 

familiari, che portarono alla rinascita post-totalitaria, raggiungendo l9apice in seguito al 

riconoscimento e alla salvaguardia delle lingue minoritarie nell'Europa contemporanea. 

La tesi sarà articolata in quattro capitoli principali. Il primo definirà il concetto di 

minoranza linguistica, esplorerà la tutela europea delle diversità culturali e contrapporrà questi 

principi all'ideologia totalitaria, introducendo il quadro teorico della politica linguistica 

repressiva. Il secondo capitolo esaminerà il fascismo italiano, con specifici esempi 

sull'omologazione linguistica in territori italiani quali la Venezia Giulia, l9Alto Adige e la Valle 

d'Aosta; inoltre, una parte di questo capitolo sarà dedicata ai dialetti italiani e alla loro 

proibizione. Successivamente, il terzo capitolo si concentrerà sul Nazismo tedesco, esaminando 

il concetto di identità ariana e le politiche verso quelle minoranze presenti tutt9ora in Germania 

rappresentate dai Sinti, dai Rom, dai Frisoni, dai Danesi e dai Sorabi; in aggiunta, anche in 

questo caso vi sarà un paragrafo riguardante l9utilizzo e l9approccio del Nazionalsocialismo nei 

confronti delle parlate locali. Infine, il quarto ed ultimo capitolo affronterà il Franchismo 
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spagnolo, mettendo in evidenza la soppressione del plurilinguismo in regioni come la 

Catalogna, la Galizia e i Paesi Baschi.  

La tesi, attraverso l9utilizzo di tale struttura comparativa, non vuole solamente 

documentare le oppressioni storiche e le atrocità subite dalle comunità minoritarie, ma intende 

anche tracciare una linea diretta tra il passato e l9attuale panorama multilingue presente in 

Europa. In aggiunta, si desidera riflettere sulle lezioni apprese dal fallimento dei progetti 

totalitari di omologazione, dimostrando come la repressione linguistica portò alla resilienza dei 

popoli oppressi. Le conseguenze di queste politiche vessatorie, infatti, hanno fortemente 

influenzato il modo in cui l'Europa contemporanea affronta le questioni di pluralismo, 

integrazione e diritti umani. In questo senso, la seguente trattazione intende essere un contributo 

alla protezione e alla garanzia delle diversità linguistiche presenti al giorno d'oggi. 

Sottolineando come la diversità linguistica non sia un ostacolo, bensì un valore fondamentale e 

inalienabile, la tesi ambisce a sostenere attivamente l'importanza degli attuali strumenti di tutela 

europei e internazionali. In definitiva, comprendere la ferocia del passato è di vitale importanza 

per incrementare una coscienza più forte, capace di riconoscere e difendere ogni forma di 

espressione culturale e linguistica, assicurando che i dolorosi eventi del XX secolo non vengano 

mai dimenticati e che la ricchezza linguistica europea possa vivere liberamente. 
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1. La repressione totalitaria delle minoranze linguistiche in Europa 

1.1 Definizione di minoranza linguistica 

Quando si parla di minoranza linguistica, ci si riferisce ad un gruppo di persone che, 

all'interno di uno Stato, parla una lingua diversa da quella ufficiale e propria della maggioranza 

dominante. Una lingua di minoranza rappresenta l'identità culturale di un gruppo o di una 

comunità e i suoi parlanti ne fanno utilizzo per una questione di tradizione, storia e valori a cui 

essi sono legati. Le minoranze linguistiche spesso si trovano in posizioni critiche di 

vulnerabilità, con il forte rischio che, insieme con le proprie culture, vengano emarginate o, in 

casi peggiori, soppresse. Una lingua minoritaria può essere nativa, ovvero presente da secoli in 

uno specifico territorio, o, in altri casi, può essere la conseguenza di migrazioni avvenute in 

tempi più recenti. Sebbene una minoranza linguistica abbia una determinata origine, la sua 

condizione dipende strettamente dalla lingua e dalla cultura prevalenti nel paese in cui risiede. 

Il concetto di minoranza linguistica non è, dunque, qualche cosa di naturale, ma è il risultato di 

un atto di potere il quale determina quali sono gli elementi culturali che possano essere definiti 

dominanti e quali, invece, possano essere laterali.  

Secondo Fiorenzo Toso (2008), il concetto di minoranza prende vita dall9istante in cui 

una classe dirigente o un gruppo di potere cataloga, a livello politico ed economico, le principali 

caratteristiche di uno Stato dal punto di vista culturale. Esso definisce ciò che è considerato 

<nazionale= per una cultura, istituzionalizzando simboli e tradizioni che rappresentano questa 

identità. La definizione di minoranza nasce dalla circostanza in cui in questo processo varie 

condizioni, ad esempio lingue differenti, non entrano a far parte di questo insieme. Nello 

specifico caso riguardante le minoranze linguistiche presenti in Italia, le minoranze riconosciute 

vengono definite minoranze linguistiche storiche e la loro identificazione è strettamente legata 

al criterio della <territorialità=, nel senso che la loro tutela si applica a tutte quelle comunità che, 

da tempo immemorabile, popolano determinate aree geografiche del Paese e che, per tradizione, 

parlano una lingua o un dialetto diverso dall'italiano, venendo considerate minoranze 

linguistico-territoriali, poiché la loro identità linguistica è strettamente connessa alle zone in cui 

esse vivono (Salvi, 1975). La comunità dei ladini, che vive in aree comprendenti il Trentino, 

l9Alto Adige e il Veneto, ad esempio, è stata riconosciuta in base a questi criteri poiché non si 

tratta solamente di una questione territoriale, bensì di forte identità e volontà di conservare il 

proprio patrimonio culturale (Salvi, 1975). Oggigiorno la minoranza ladina, così come altre 

undici minoranze, è tutelata dalla Legge 15 dicembre 1999, n. 482 la quale (in conformità con 
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quanto statuito dall9articolo 6 della Costituzione, il quale prevedeva già la salvaguardia delle 

minoranze linguistiche) stabilisce che: «[...] in armonia con i principi generali stabiliti dagli 

organismi europei ed internazionali, la Repubblica tutela la lingua e la cultura delle popolazioni 

albanesi, catalane, germaniche, greche, slovene e croate e di quelle parlanti il francese, il franco-

provenzale, il friulano, il ladino, l9occitano e il sardo.» (Legge 15 dicembre 1999, art. 2). Tale 

normativa definisce un numero ridotto di minoranze linguistiche, protette in base alla loro 

radicata presenza storica (Senato della Repubblica, s.d.).  

1.2 La tutela delle minoranze linguistiche in Europa 

Attualmente, in Europa, oltre alle 24 lingue ufficiali, sono presenti all9incirca 80 lingue 

minoritarie parlate da 40 milioni di persone. Il loro status è coordinato dalle singole nazioni, 

ma è importante sottolineare che l9Unione Europa svolge un importante ruolo nel tutelare e 

promuovere la varietà linguistica, attuando comportamenti volti alla conservazione e alla 

trasmissione delle minoranze linguistiche, sviluppandosi gradualmente a partire dalla seconda 

metà del Novecento e rappresentando una delle novità più innovative nel modo in cui l9Europa 

ha concepito i diritti dei cittadini (Cafarella, 2017; Toniatti, 2019). Tuttavia, è importante 

segnalare che l9Unione Europea non ha promulgato una vera e propria direttiva che operi in 

maniera esaustiva per la protezione delle minoranze, ma esegue il proprio operato attraverso 

l9impiego di un quadro giuridico e politico, concentrandosi in particolar modo sulla promozione 

delle diversità, senza la necessità di definire diritti specifici per ogni minoranza presente. 

Questo metodo è evidente in documenti redatti dal Parlamento europeo volti a migliorare la 

tutela delle minoranze all'interno dell'UE. Vi sono atti fondamentali quali il Report with 

recommendations to the Commission on European regional and lesser-used languages (2003) 

redatto dall9ex membro del Parlamento Michl Ebner, che non stabiliscono obblighi vincolanti, 

ma enunciano raccomandazioni politiche per promuovere la diversità linguistica o, ancora, 

l9European Parliament resolution on protection and non-discrimination with regard to 

minorities in the EU Member States, una risoluzione sulla protezione e la non discriminazione 

delle minoranze, la quale, a differenza di una direttiva vincolante, sprona gli Stati membri ad 

avere una maggiore attenzione per le minoranze (Röggla, 2019).  

Contrariamente ai succitati documenti, la Carta europea delle lingue regionali e 

minoritarie (1992) e la Convenzione quadro per la protezione delle minoranze nazionali (1995), 

entrambe promosse dal Consiglio d9Europa ed entrate in vigore dal 1998, sono due trattati 

internazionali legalmente vincolanti per gli Stati che li riconoscono. La Carta europea è un 



 

3 

 

accordo riguardante la materia culturale il cui obiettivo è la salvaguardia delle lingue 

minoritarie, nel quale i diritti specifici dei loro parlanti vengono affrontati solamente in modo 

indiretto. Per quanto riguarda la seconda, invece, si tratta del primo ed unico trattato 

plurilaterale attinente la difesa delle minoranze; la Convenzione quadro per la protezione delle 

minoranze nazionali è una normativa di rilevanza vitale in quanto determina il diritto 

internazionale delle minoranze (Palermo, 2019).  

Dario Elia Tosi nel saggio del 2017 Diritto alla lingua in Europa, riguardo alla 

Convenzione afferma che essa «insiste fermamente sulla natura individuale dei diritti 

riconosciuti» (Tosi, 2017, p. 64). Questa, oltre ad impegnarsi a proteggere le lingue minoritarie 

come condizione identitaria fondamentale, assegna ai popoli delle minoranze il beneficio di 

imparare e ricevere un insegnamento nella propria madrelingua e poterla impiegare in contesti 

pubblici e privati. I membri facenti parte della minoranza possiedono la libertà di espressione 

nella loro lingua e in tale lingua essi hanno il diritto di utilizzare il proprio nome e cognome. 

L9autore sottolinea inoltre che anche in caso di arresti o carcerazioni vi è il diritto, per i diretti 

interessati, di venire informati in un idioma conosciuto circa i motivi del fermo, del genere di 

imputazioni sollevate e alla facoltà di potersi difendere con l9aiuto di un interprete. Per ciò che 

concerne la Carta europea delle lingue regionali o minoritarie Tosi scrive che essa è 

un9innovazione che, tuttavia, mantiene al tempo stesso un forte legame con la tradizione. Questa 

normativa, come la Convezione, si contraddistingue per il suo effetto giuridico obbligatorio, 

ma, nonostante la Carta e la Convenzione avviino principi fondamentali, il loro influsso è 

circoscritto da alcuni elementi. Da un lato, la Carta si concentra esclusivamente sulle lingue e 

non sui gruppi etnici e non impone doveri rigidi, permettendo ad ogni Stato di avere il proprio 

potere decisionale. Inoltre, spetta agli Stati scegliere se e come servirsi di tali accordi; infatti, 

dopo quasi trent9anni dalla firma, su 47 Paesi membri del Consiglio d9Europa solamente 25 

hanno firmato e ratificato la Carta. Tra i vari Stati non ratificanti vi sono, tra gli altri, l9Italia, la 

Francia, il Belgio e i Paesi baltici, in cui le tematiche linguistiche costituiscono una 

problematica ancora non completamente chiarita (Tosi, 2017).  
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1.3 Totalitarismi e uniformazione culturale 

Se nel precedente paragrafo sono state analizzate le principali norme volte a proteggere 

e tutelare le diversità linguistiche e culturali presenti in Europa, adesso è di fondamentale 

importanza volgere lo sguardo verso il suo esatto opposto, vale a dire l'ideologia dei 

totalitarismi. Questi, nel tentativo di omologare ed ottenere uniformità culturale, hanno tentato 

di abolire ogni forma di diversità, annullando l9identità, la libertà di espressione e la cultura dei 

popoli.  

Una delle opere più celebri riguardo ai sistemi totalitari è certamente Le origini del 

totalitarismo Hannah Arendt del 1951 in cui la filosofa tedesca analizza le cause storiche e 

politiche dei regimi totalitari, in particolar modo concentrandosi su nazismo e stalinismo. 

Secondo un9analisi tratta da Göbel (2002), Arendt sostiene che il totalitarismo sia un fenomeno 

unico, distinto da dittature tradizionali, contrassegnato dalla supremazia assoluta dell'individuo 

attraverso il terrore e l'ideologia, così come la propaganda - il cui intento è di predisporre le 

masse. Queste ultime si lasciano condurre, tramite la propaganda, verso una realtà che non 

esiste, fondata su un tipo di ideologia che pretende di illustrare ogni cosa, proprio come fecero 

i nazisti utilizzando il razzismo per spiegare qualsiasi aspetto della realtà. Nonostante non vi 

sia una vera e propria definizione del termine, l9autrice afferma che la volontà del totalitarismo 

sta nel raggiungere un9egemonia costante sugli individui in qualsivoglia ambito. In definitiva, 

sotto un governo di stampo tirannico non è possibile avere una vita riservata, e, in contesti 

estremi, l9istinto umano viene totalmente annichilito. Un9organizzazione dispotica desidera 

disporre la maggior parte del popolo nei suoi allineamenti e la sua ambizione è quella di 

trasformare in realtà le proprie bugie, così da poter fondare una società nella quale il popolo è 

costretto a basarsi su delle regole di un mondo inesistente (Göbel, 2002). 
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1.4 Il concetto di politica linguistica repressiva 

In generale, quando si parla di politica linguistica repressiva si fa riferimento ad una 

serie di strategie, normative e azioni messe in atto da un governo (spesso autocratico) con 

l'obiettivo di ridurre o sopprimere l'impiego di una o più lingue minoritarie favorendo una 

lingua dominante all'interno di un determinato paese. Queste politiche, spesso inserite in 

contesti sociali o educativi, anelano ad un consolidamento del potere ed alla promozione 

dell9uniformità culturale o linguistica dove esercitano un controllo più stringente su gruppi 

etnici o comunità minoritarie. 

Le motivazioni che vi sono alla base di una politica di repressione possono essere 

numerose. Principalmente, tra gli obiettivi primari si possono trovare motivazioni quali la 

promozione di una lingua dominante, la quale è giustificata come uno strumento con cui 

rafforzare l9identità nazionale e poter favorire la coesione sociale. Un governo totalitario può 

avviare una campagna di soggezione linguistica per limitare o annullare totalmente 

l'indipendenza di gruppi minoritari i quali, attraverso l9uso della loro lingua, mantengono 

un9individualità collettiva. In altri casi, un regime politico può volere un9unica lingua 

dominante in un Paese poiché essa potrebbe favorire lo sviluppo dell9economia, l'accesso 

all'istruzione o l'inserimento in contesti mondiali, relegando, di fatto, le minoranze ad un ruolo 

inferiore. 

 Nei paragrafi successivi saranno forniti esempi di politiche linguistiche che costrinsero 

la popolazione ad utilizzare esclusivamente la lingua nazionale in documenti ufficiali, nelle 

riviste, negli istituti scolastici e molti altri casi che verranno dettagliatamente analizzati. Qui di 

seguito, tuttavia, si possono brevemente illustrare quali strumenti utilizzano, o utilizzarono in 

passato, i regimi per attuare le repressioni. Queste possono includere leggi come divieti espliciti 

o restrizioni sull'utilizzo di determinate lingue in contesti pubblici, vale a dire in ambiti 

dell9amministrazione, della giustizia, dei media o dell'istruzione o, in alternativa, la lingua 

dominante può essere imposta come unica lingua di insegnamento, escludendo le lingue 

minoritarie dai programmi scolastici o limitandone l'insegnamento a materie opzionali. In un 

governo che contribuisce a disincentivare l9uso delle lingue minoritarie, esse possono essere 

definite arretrate o superflue e, spesso, le pubblicazioni vengono limitate o, come verrà 

illustrato, vi sono stati specifici casi di censura delle opere. Il solo utilizzo della lingua 

dominante voluto dai regimi, in alcuni casi, può portare all9esclusione o al licenziamento da 

posti di lavoro o cariche pubbliche.  
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Le conseguenze di tali politiche possono causare l9estinzione della lingua e la sua 

conseguente perdita di tradizione e identità uniche, così come la discriminazione delle comunità 

minoritarie, può alimentare tensioni sociali, movimenti separatisti o resistenze popolari con lo 

scopo di far sopravvivere la lingua. Questo ultimo concetto sarà corredato di esempi 

particolarmente interessanti che evidenziano la resilienza dei popoli oppressi e di come questi 

abbiano resistito alle sopraffazioni assolutiste nei loro confronti.   

 

2. Il fascismo italiano e l’omologazione linguistica 

Nel 1938 all9interno de Il Popolo d’Italia, il quotidiano organo del partito fascista, 

fondato da Benito Mussolini stesso qualche anno prima, faceva la sua comparsa quello che è 

considerato dagli storici della lingua (cfr. Migliorini 1938) il manifesto del programma culturale 

di italianizzazione promosso dal regime: 

Basta con gli usi e costumi dell'Italia umbertina, con le ridicole scimmiottature delle usanze straniere. 
Dobbiamo ritornare alla nostra tradizione, dobbiamo rinnegare, respingere le varie mode di Parigi, o di 
Londra, o d'America. Se mai, dovranno essere gli altri popoli a guardare a noi, come guardarono a Roma 
o all'Italia del Rinascimento [&]. Basta con gli abiti da società, coi tubi di stufa, le code, i pantaloni 
cascanti, i colletti duri, le parole ostrogote. (Il costume, in Il Popolo d’Italia, 10 luglio 1938). 

L9estratto appena riportato non lascia spazio ad ambiguità, esplicitando fin da subito 

quale fosse l9obiettivo del regime nei confronti di tutto ciò che non era giudicato <italiano=. La 

politica dittatoriale del regime fascista e la capillarità della sua azione interessarono la vita 

italiana a tutti i livelli e nessun settore della vita pubblica rimase indenne, incluso l9uso del 

linguaggio (le <parole ostrogote= stigmatizzate dal testo), che divenne uno dei campi principali 

cui applicare il processo di italianizzazione. 

In questo capitolo verranno presentati alcuni tra i casi più vistosi della politica di 

italianizzazione linguistica che il Fascismo mise in atto, con l9intento di trasformare gli usi 

linguistici della società italiana di inizio XX secolo, ripristinando un ideale di purezza 

linguistica e di <italianità= che vedeva come suoi nemici da un lato le lingue straniere, dall9altro 

(anche se in maniera più sfumata) il sottofondo dialettale della Nazione. Contro questi <nemici=, 

le politiche linguistiche del regime operarono attraverso varie forme di repressione, talvolta 

violenta, che risultano più visibili in settori come l9onomastica (sia relativamente ai nomi di 

luogo che all9onomastica personale) o come le politiche educative e scolastiche, dove il target 

della repressione è essenzialmente il dialetto. Di seguito passeremo in rassegna i tre casi più 
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emblematici di intervento fascista sulla lingua in questi settori, che riguardano le province 

slovene del Friuli, la provincia di Bolzano e la Valle d9Aosta. 

2.1 Toponomastica, onomastica personale e <dialettofobia= 

Se per agire sugli usi linguistici quotidiani degli italiani gli strumenti operativi di cui il 

regime disponeva potevano agire solo indirettamente e lentamente, attraverso azioni di moral 

suasion affidate (come sopra) agli strumenti di propaganda del Partito Fascista o agli 

intellettuali più impegnati politicamente, come Gabriele D9Annunzio, il quale promosse il 

purismo linguistico tentando di abolire i forestierismi (come nel celebre caso della proposta di 

usare 'arzente' al posto di 'cognac') (Raffaelli, 2010). Fu, come detto, nei settori dell9onomastica 

dei luoghi e delle persone, che potevano essere direttamente indirizzate attraverso i regolamenti 

per gli enti locali e per le anagrafi, che il regime poté agire più direttamente. 

Per quanto riguarda la toponomastica, sebbene i primi casi di italianizzazione dei 

toponimi in alcune zone di confine si fossero già visti a partire dall'Unità d'Italia e nel periodo 

immediatamente successivo alla Prima Guerra Mondiale, fu con l9ascesa del Fascismo che 

l9intervento sulla toponomastica non linguisticamente italiana entrò a far parte di un vero e 

proprio programma organico di politica linguistica, che si sviluppò attraverso interventi 

normativi stringenti finalizzati alla italianizzazione dei nomi di luogo. Molteplici nomi di 

località e comuni in territori di confine, ad esempio nelle nuove province o in zone alloglotte 

che presentavano nomi stranieri, vennero convertiti in italiano, eliminando la versione 

originaria del toponimo. 

Ettore Tolomei, politico italiano, nominato in seguito senatore dal regime e impegnato 

nelle modifiche alla toponomastica altoatesina fin da prima dell9avvento del fascismo, nell9anno 

1916 scriveva così: «Nell9atto di riprendere il proprio suolo fino ai termini sacri [...], l'Italia 

doveva affermare il suo diritto e il suo genio reimprimendo con tutti i nomi dei monti e delle 

acque, delle città e dei paesi, fino all'ultimo casolare, il sigillo perenne del nazionale dominio» 

(Tolomei, 1916, p. 1). 

In alcune, limitate, circostanze il regime permise l9indicazione bilingue nelle insegne e 

nei cartelli stradali, a patto che il toponimo straniero fosse preceduto da quello italiano.  Questa 

totale rivoluzione non riguardò solo la toponomastica stradale e interessò anche tutte le 

indicazioni esposte al pubblico. Tutti gli elementi facenti parte della vita e del paesaggio 

linguistico quotidiano, come la cartellonistica pubblicitaria o i timbri, subirono notevoli 
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modifiche, così come molte cartoline vennero ristampate con il nome in italiano. Inoltre, si 

applicarono riforme sulle etichette dei prodotti commerciali e perfino per le scritte presenti sulle 

tombe fu prescritto l9obbligo di utilizzare i toponimi in lingua italiana (Klein,1986). 

Gli esempi di italianizzazione dei toponimi interessano naturalmente tutte le aree 

alloglotte. Per la provincia di Bolzano si possono citare le conversioni Bozen > Bolzano, Meran 

> Merano, Brixen > Bressanone, Sankt Ulrich in Gröden > Ortisei. In Venezia Giulia: Dobérdob  

> Doberdò del Lago, Pola > Pola d9Istria, Koper > Capo d9Istria, Rijeka > Fiume. Infine, per la 

Valle d9Aosta si possono riportare i seguenti esempi: Courmayeur > Cormaiore, Saint Vincent 

> San Vincenzo, Châtillon > Castiglione Dora, Villeneuve > Villanova Baltea. Un ulteriore 

esempio particolarmente interessante di intervento onomastico è quello della città di Olbia, la 

quale, attraverso un Regio Decreto, restituì al comune sardo di Terranova Pausania l9antico 

nome greco di Olbia, il cui successo fino ai giorni attuali è anche legato all9auspicio positivo 

del suo significato (in greco 8città felice9) (De Roberto, 2024). 

Così come avvenne per la toponomastica, anche l9onomastica personale andò incontro 

a un tentativo profondo di italianizzazione. Con la pretesa di ricondurre l9identità nazionale a 

una uniformità di stampo <latino=, il regime fascista diede vita ad una politica di 

italianizzazione onomastica, che portò ad una lunga serie di variazioni di nomi e cognomi di 

origine straniera, abolendo, in tal modo, le identità linguistiche e culturali preesistenti (Tasso 

2010). Ciò avvenne specialmente nelle zone alloglotte delle province incorporate nello Stato 

italiano dopo la Prima Guerra Mondiale, in quanto, per quanto riguarda l9italianizzazione di 

migliaia di cognomi francesi piemontesi e valdostani, si giunse ad un ideale progetto che non 

fu, però, mai realmente concretizzato (Klein, 1986). 

Il metodo utilizzato dai burocrati impegnati nel lavoro di italianizzazione fu alquanto 

rivedibile poiché essi, generalmente, non furono esperti in filologia e si ebbero, dunque, esempi 

bizzarri, se non addirittura terribili, in cui due membri facenti parte dello stesso nucleo 

famigliare, ad italianizzazione avvenuta, avessero cognomi diversi tra di loro se questi erano 

stati scelti da uffici diversi (Apih, 1966). Le modifiche all9onomastica, difatti, vennero messe 

in pratica senza alcun consenso dei diretti interessati; ciononostante, essi poterono sporgere un 

reclamo contro il cognome trasformato; ma la possibilità di fare ricorso contro un cambiamento 

di cognome fu, in verità, solo teorica se di fatto tutte le opposizioni vennero respinte. La ragione 

di tale inefficacia risiede nel fatto che, per vedere accolto il proprio ricorso, i ricorrenti 

avrebbero dovuto dimostrare di subire un danno personale significativo a causa della modifica 
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del cognome. Tuttavia, sembra che questa prova sia stata quasi impossibile da fornire, rendendo 

il diritto di opposizione di fatto inapplicabile (Pizzagalli, 1929). 

Un tema a parte rispetto all9onomastica è rappresentato dalla politica linguistica adottata 

dal Fascismo nei confronti di uno dei patrimoni più caratterizzanti del panorama linguistico 

italiano, ovvero i suoi dialetti e l9insieme delle lingue dialettali di ceppo non italoromanzo 

parlate sul suo territorio ed estremamente vitali nella prima metà del XX secolo. Sebbene 

inizialmente tollerati e persino adottati come strumento didattico per facilitare l'apprendimento 

dell'italiano, in un secondo momento, con il consolidarsi del fascismo, il loro utilizzo fu 

progressivamente abolito in modo tale da poter permettere la sola diffusione della lingua 

italiana. La proibizione dei dialetti da parte del regime cominciò dal momento in cui si ebbe il 

timore che questi potessero in qualche modo alimentare spinte regionalistiche e localistiche di 

qualche tipo (Coveri, 1984). Il processo della cosiddetta <dialettofobia= avvenne soprattutto in 

seguito alla Riforma Gentile del 1923, che comportò l9eliminazione completa dell'uso dei 

dialetti nell9istruzione. In ambito scolastico, ci fu, infatti, una serie di trasformazioni note come 

Riforma Gentile, idealizzate dal filosofo Giovanni Gentile. L9anno precedente alla Riforma, 

egli venne nominato Ministro della Pubblica Istruzione da Mussolini ed elaborò questa nuova 

norma scolastica insieme a Giuseppe Lombardo-Radice, noto pedagogista dell9epoca. 

Quest9ultimo, tuttavia, in seguito ad alcune discrepanze che intercorrevano fra le sue idee 

pedagogiche e l9orientamento sempre più autoritario impiegato dal regime, decise di dimettersi 

nel 1924, un anno dopo la riforma scolastica (Estebas, 2019).  

Lombardo-Radice, influenzato dalle sue Lezioni di didattica (1913) e dalla rivista 

L’Educazione nazionale fondata e diretta da egli stesso, propose un sistema educativo che 

valorizzava la cultura e la lingua locali. Egli riteneva che il dialetto fosse il punto di partenza 

per insegnare un italiano vivo e spontaneo. La scuola doveva partire dalla cultura popolare 

regionale, fatta di tradizioni, usi e credenze, per condurre gli alunni verso la cultura nazionale. 

Il dialetto venne considerato un pratico espediente per permettere ai bambini di avvicinarsi alla 

lingua nazionale, ma non come disciplina a sé stante. Secondo il pedagogista, infatti, il dialetto 

serviva come ausilio agli alunni per apprendere la lingua italiana, senza, però, trattarla come 

lingua letteraria.  
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In questo contesto, un esempio significativo del metodo pedagogico di Lombardo-

Radice emerge dall9analisi dell9introduzione del dialetto e della cultura regionale nelle scuole 

elementari della Romagna. Come rilevato attraverso una ricerca condotta online, l9articolo 

dell9etnologo e glottologo italiano Giuseppe Bellosi, pubblicato sul sito Insula Europea, mette 

in mostra come i nuovi programmi scolastici, redatti, appunto, da Lombardo-Radice, 

valorizzassero il dialetto romagnolo come punto di partenza per l9insegnamento dell9italiano, 

con l9obiettivo di superare il mutismo scolastico dei bambini dialettofoni. In particolar modo, 

Radice sosteneva che: «il dialetto, in quanto lingua del bambino, fosse l9unico punto di partenza 

possibile per l9insegnamento di un italiano non schematico e non scolorito, ma dotato di vivezza 

e spontaneità» (Bellosi, 2021, para. 2). Tutto ciò si concretizzò nella pubblicazione di sussidiari 

regionali come Romagna del saggista e commediografo Icilio Missiroli e Romagna solatìa, 

dolce paese& di Giuseppe Nanni, all9interno delle quali vi si potevano trovare poesie dialettali, 

proverbi e descrizioni delle tradizioni locali, promuovendo un9immagine positiva della cultura 

romagnola. 

Vi furono autori che, tuttavia, andarono oltre alla metodologia proposta da Radice, 

proponendo il dialetto come espressione culturale equivalente all9italiano. Uno di questi fu il 

medico, poeta e politico Aldo Spallicci - importante cultore delle tradizioni popolari romagnole 

- il quale non considerava il dialetto come un ponte verso l'italiano, bensì una lingua di pari 

dignità. Egli, nel suo opuscolo didattico La Teggia del 1926, offriva un antologia di prose e 

poesie dialettali romagnole. Nella prefazione, l'autore sosteneva che il dialetto e l'italiano 

avessero lo stesso valore, suggerendo, inoltre che, la lingua nazionale potesse arricchirsi e 

guadagnare in freschezza espressiva grazie all'influenza del dialetto.  

Nonostante i cambiamenti nei programmi scolastici, vi fu una generale diffidenza da 

parte di molti maestri, i quali non presero con molto entusiasmo le innovazioni e mostrarono 

uno scarso interesse verso le riforme del 1923, nutrendo pregiudizi anti dialettali. 

Ciononostante, alcuni insegnanti furono soddisfatti di questo rinnovamento e diversi periodici 

scolastici furono fondati venendo fin da subito valorizzati a livello regionale, tra i quali si 

possono citare i seguenti rotocalchi: E Val, La Ghirlandetta e Lucignolo. L9esperienza di E Val, 

che fu la rivista che ebbe il maggior successo fra quelle citate, terminò nel 1932 quando il 

regime fascista adottò una politica linguistica prettamente antidialettale e anti regionalistica. 

Infatti, a partire dal 1929, il regime rafforzò il proprio controllo sull9istruzione scolastica. Il 

Ministero dell'Istruzione pubblica venne rinominato Ministero dell'Educazione nazionale, 
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simboleggiando, di fatto, una virata verso una politica linguistica centralista e nazionalista. Di 

conseguenza, il dialetto, e con esso tutta la cultura regionale, furono esclusi dall'insegnamento 

elementare poiché considerati ostacoli all'uniformità culturale e linguistica che il regime 

bramava di imporre. Nello stesso anno furono aboliti i regolamenti precedenti sui libri di testo, 

sostituiti dal testo unico di Stato a partire dall9anno scolastico 1930-1931. Nel settembre 1934, 

i nuovi programmi scolastici per le scuole elementari eliminarono l9uso del dialetto come 

strumento per l9insegnamento dell9italiano. Inoltre, l9anno precedente, il regime soppresse la 

rivista L’Educazione nazionale creata, come anticipato, da Lombardo-Radice e in Romagna il 

periodico La Piê di Aldo Spallicci, una rivista che valorizzava la conoscenza dei vari aspetti 

culturali del territorio, specialmente quelli riguardanti le tradizioni popolari (Bellosi, 2021). 

Infine, la diffusione dell'italiano tramite mezzi quali radio e stampa rafforzò l9impiego di 

un9unica lingua parlata, causando una sempre più maggiore decadenza nell9uso dei dialetti sia 

nelle scuole che nella vita pubblica (De Mauro, 1963; Marazzini, 1994). 

 

 

2.2 Le minoranze slovene e croate in Venezia Giulia 

Il territorio della Venezia Giulia, annessa a partire dal 1920 con il trattato di Rapallo, 

presenta ancora oggi delle forti presenze di minoranze di lingua slava, vale a dire minoranze di 

lingua croata e slovena. Queste comunità furono perseguitate e patirono gravi violenze e 

persecuzioni da parte del regime (Sluga, 2011). Diversi circoli e associazioni slovene e croate 

furono chiuse o distrutte, mentre i giornali e le biblioteche furono proclamate fuori legge. Un 

evento assai drammatico quanto emblematico fu l'incendio del Narodni Dom di Trieste 

avvenuto il 13 luglio del 1920 in cui i fascisti presero d9assalto e incendiarono quella che era la 

dimora principale delle associazioni slovene, oltre alla medesima sede nel comune di Pola,  

procurando la perdita del posto di lavoro a numerosi artisti o musicisti slavi (De Felice, 1965; 

Wörsdörfer, 2004). Questo triste episodio, definito da Renzo De Felice come «il vero battesimo 

dello squadrismo organizzato» (De Felice, 1956, p. 624) fu un lampante messaggio di 

intolleranza oltre che una minaccia diretta rivolta alle comunità presenti nella Venezia Giulia 

e, in seguito a questo evento, cominciò una lunga e dura politica di repressione linguistica, 

culturale e politica. La stabilizzazione del potere del regime provocò cospicue migrazioni dei 

popoli slavi presenti nei nuovi territori italiani e molti impiegati pubblici, professionisti 



 

12 

 

indipendenti, preti, contadini e via dicendo, lasciarono la nazione. Wörsdörfer nel suo scritto 

critico Il confine orientale. Italia e Jugoslavia dal 1915 al 1955 (2004) sostiene che una gran 

quantità di soggetti scapparono successivamente ai procedimenti giudiziari che si verificarono 

dalla fine degli anni Venti davanti al Tribunale speciale riguardanti gli attivisti del movimento 

nazionalista delle comunità slave meridionali nella Venezia Giulia.  

Naturalmente, anche la lingua slava subì una repressione con la proibizione della stessa 

in ogni ambito pubblico e nella vita quotidiana (Cattaruzza, 2007). Il processo di 

italianizzazione delle scuole slave, private o pubbliche che fossero, tolse il lavoro a numerosi 

docenti, dal momento in cui essi si rifiutavano di impartire lezioni in italiano. Per molti 

lavoratori autonomi e giornalisti fu necessario espatriare poiché ai primi fu negato loro il 

permesso di attività, mentre ai secondi venne proibito scrivere per le riviste slovene o croate 

per cui lavoravano (Wörsdörfer, 2004).  

 

Come precedentemente analizzato, il regime mise in atto l9italianizzazione di nomi e 

cognomi slavi e agì prepotentemente sulla toponomastica. Wörsdörfer affronta il tema relativo 

all9italianizzazione dei toponimi e dei nomi affermando che essa fu uno dei processi 

maggiormente incisivi nella politica di <snazionalizzazione= (ovvero di soppressione dei 

caratteri distintivi delle diverse minoranze etnico-linguistiche della Penisola) del regime e 

definendo l9applicazione nella Venezia Giulia di tale politica come una vera e propria «bonifica 

etnica sull9Adriatico» (Wörsdörfer, 2004, p. 122). Posto che in Tirolo Ettore Tolomei, come si 

vedrà in seguito,  aveva lavorato già a partire dal 1906 all'assegnazione di nomi italiani ai 

comuni annessi, nel territorio della Venezia Giulia la situazione era invece all9epoca ben 

differente, in quanto nella Venezia Giulia i fascisti si trovarono in una zona ancora 

completamente slava dal punto di vista toponomastico. A partire dal 1921, venne compiuto un 

primo passo in direzione dell9italianizzazione, creando ex-novo i toponimi italiani per le 

province annesse e stabilendo che ogni comune dovesse avere il doppio toponimo, con quello 

italiano al primo posto, riprendendo il sistema già anticipato da Tolomei (Parovel, 1985; 

Wörsdörfer, 2004). Nondimeno, è fondamentale segnalare che i toponimi slavi vennero tradotti 

superficialmente e senza rispettare l'etimologia d9origine. Un mutamento fondamentale 

avvenne però nel 1923 quando, attraverso il regio decreto n. 800, si sostituirono tutti i nomi 

locali sloveni e croati con i toponimi italiani e, in aggiunta, venne impedito l9utilizzo della 

lingua slava nei cartelli e nelle missive. A partire dal dopoguerra, poi, ogni decreto di 
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mutamento di nomi e toponimi venne pubblicato sulla Gazzetta ufficiale del Regno d’Italia 

(Čermelj, 1974, come citato in Wörsdörfer, 2004, p. 127).  

Per quanto riguarda la trasformazione di nomi e cognomi slavi, Wörsdörfer stigmatizza 

l9atteggiamento del regime: per il Fascismo, «dove l9italianità era tornata in auge dopo secoli 

di dominazione straniera non doveva più esserci spazio per nomi stranieri» (Wörsdörfer, 2004, 

p. 127). Nel triennio 1924-1926, il compito basilare della politica linguistica fascista nelle zone 

di confine riguardava la trasformazione dei nomi propri e dei cognomi, abolendo, in tal modo, 

il diritto ad un appellativo slavo e, conseguentemente, l9annullamento dell9identità di ogni 

cittadino sloveno o croato. Nel 1926, in particolar modo, vennero emesse delle ordinanze con 

le quali si cercò di restituire ai cognomi la loro versione italiana. Durante il procedimento di 

italianizzazione, in tutti i capoluoghi di provincia e principalmente a Trieste, il Partito 

Nazionale Fascista istituì degli enti con l9incarico principale di redigere delle liste di cognomi 

da trasformare, oltre a verificare che la procedura di assimilazione culturale procedesse senza 

intoppi. A seguito di questo procedimento nel 1931 di più di 50.000 nomi triestini subirono una 

variazione. Come già in precedenza osservato nel paragrafo pertinente l9onomastica, i metodi 

alquanto approssimativi utilizzati dagli uffici incaricati di alterare i nomi e i cognomi 

determinarono la presenza di cognomi differenti all'interno della stessa famiglia, soprattutto se 

questi individui soggiornavano in comuni diversi. 

Per concludere, le repressioni messe in atto nei territori della Venezia Giulia colpirono 

gran parte della popolazione delle minoranze: docenti, ecclesiastici, dipendenti pubblici, operai 

e via dicendo subirono gravi ingiustizie e soprusi. I tentativi del regime di assimilare questi 

popoli all9interno del popolo italiano portarono esiti negativi all9etnia slava giuliana; essa, 

tuttavia, diede vita a movimenti di opposizione continui nel corso degli anni Venti e Trenta.  

Nel periodo successivo al secondo conflitto mondiale, molteplici famiglie mantennero 

il cognome assegnato loro dal regime, sebbene già a partire dalla vittoria degli alleati si potesse 

ritornare al nome slavo originario (Wörsdörfer, 2004). 
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2.3  I ladini e i tedeschi in Alto Adige/Südtirol 

Anche in queste aree da poco annesse al Regno d9Italia, il regime attuò una politica 

fortemente sistematica, volta a cancellare l'identità culturale e linguistica tedesca e ladina, 

considerate straniere (Giannini, 2019). Non si trattò di un semplice tentativo di integrazione, 

ma di una vera e propria snazionalizzazione forzata. Come osserva Tullio De Mauro: «Ai 

rapporti tra stato italiano e minoranza altoatesina non ha certo giovato che questa sia stata 

inclusa entro i confini italiani all9inizio del periodo fascista (1922-1943) sicché non ha 

conosciuto inizialmente la legislazione linguistica prefascista [...] sibbene quella fascista» (De 

Mauro, 1963, p. 290). Questa politica si manifestò in diverse misure pratiche: il territorio, 

anzitutto, venne ufficialmente ribattezzato "Alto Adige", eliminando ogni riferimento al suo 

passato tirolese (Giannini, 2019).  Inoltre, dal 1923, dopo la riforma Gentile, le scuole in lingua 

madre tedesca furono chiuse e l'italiano divenne l'unica lingua d'insegnamento, obbligando 

anche gli alunni germanofoni a frequentare scuole italiane (Giannini, 2019). Fu dal divieto 

imposto dal regime che nacquero in questo stesso periodo le Katakombenschulen o Notschulen, 

ovvero delle scuole clandestine segrete nelle quali ai bambini altoatesini venne insegnata la 

lingua tedesca. Grazie ad esse, decine di migliaia di bambini ebbero la possibilità di ricevere 

un9educazione, seppur non autorizzata (Flaim & Cossetto, 2010). Sebbene l9esistenza di tali 

scuole, continuò anche in seguito alla caduta del fascismo, alcuni degli organizzatori furono 

catturati e imprigionati o espatriati; Angela Nikoletti, una delle ideatrici, ad esempio, morì a 

soli 25 anni in prigione, dopo aver contratto una malattia, ma divenne da subito - e lo è ancora 

oggi - un modello da seguire per molti altoatesini (Alto Adige, 2011). 

Oltre all9ingiurioso caso delle scuole, si procedette, come evidenziato precedentemente 

nel caso della Venezia Giulia, all'italianizzazione di nomi e cognomi, spesso tramite traduzione 

letterale o imposizione di nuove forme (Parovel, 1985; Tasso, 2010). Per quanto riguarda il 

mutamento della toponomastica uno dei principali fautori dell'italianizzazione dell'Alto Adige 

fu Ettore Tolomei; egli, infatti, già a partire dal 1906 pubblicò la rivista Archivio per l’Alto 

Adige, in cui volle dimostrare l9italianità di questa terra (Trentino Cultura, 2021). L9ascesa al 

potere del fascismo nel 1922 rappresentò per Tolomei una benedizione: il regime, di fatto, gli 

volle riconoscere il ruolo di <inventore dell9Alto Adige=, osannandolo come un simbolo sacro 

dell9identità italiana di un territorio irredento. Inoltre, egli, in un primo momento, fu coinvolto 

in maniera fondamentale nello studio della politica di italianizzazione della toponomastica, 

vista da lui e dal Fascismo, come un espediente essenziale per la definitiva integrazione 

dell9Alto Adige. Tuttavia, dopo l9alleanza dell9Italia con la Germania, Tolomei vide un 
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ridimensionamento del proprio ruolo, essendo considerato sostanzialmente un <persecutore= di 

quei popoli di lingua tedesca presenti in Alto Adige che ora, nella nuova configurazione delle 

alleanze politiche europee, venivano difesi dal Nazismo  (Trentino Cultura, 2021). La figura di 

Tolomei verrà aspramente criticata anche dagli antifascisti contemporanei, come emerge dalla 

posizione di Gaetano Salvemini, intellettuale antifascista, il quale nel 1932 scrisse di lui: «Il 

boia del Tirolo [...] l9uomo che escogitò gli strumenti più raffinati per tormentare le minoranze 

nazionali in Italia» (Salvemini, 1952 [1932]).  

Altre repressioni fasciste in Alto Adige colpirono l9utilizzo della lingua tedesca e ladina, 

le quali vennero proibite in pubblico, con l'italiano che divenne l9unica lingua ufficiale 

nell'amministrazione e molti dipendenti pubblici di lingua tedesca e ladina che vennero 

licenziati o trasferiti (Giannini, 2019). Per modificare la mescolanza demografica del territorio, 

il regime incentivò l'immigrazione forzata di italiani, anche in seguito alla realizzazione di un 

polo industrializzato a Bolzano nel 1935 (Di Michele, 2004), mentre le valli ladine furono 

suddivise in tre parti: la Val Badia e la Val Gardena entrarono a far parte della circoscrizione 

di Bolzano, che diventò provincia solo a partire dal 1927; mentre la Val di Fassa e Moena 

furono ammesse al dipartimento di Trento. Sorte diversa ebbe la Valle d9Ampezzo con l9alto 

Cordevole e il Colle di S. Lucia che vennero incorporate al Veneto sotto la provincia di Belluno 

(Salvi, 1975). Anche in conseguenza di questa frammentazione amministrativa, e della 

conseguente perdita di un minimo di <identità politica=, la popolazione ladina intorno al 

Massiccio del Sella andò incontro rapidamente al processo di italianizzazione voluto dal 

Fascismo (Salvi, 1975). 

Un momento cruciale fu l'accordo tra Hitler e Mussolini del 1939, noto come "Opzioni" 

o "Accordo delle Opzioni" (Scarano, 2012). Questo accordo mise le popolazioni di lingua 

tedesca e ladina dell'Alto Adige di fronte a una scelta drammatica. Esse si trovarono, di fatto, a 

decidere se emigrare in Germania - inclusa l'Austria, annessa al Reich nel 1938 - per mantenere 

la propria identità o rimanere in Italia e accettare le modifiche che il regime stava effettuando  

(Provincia Autonoma Bolzano, s.d.). La decisione generò profonde divisioni sociali e familiari; 

sebbene circa l'86% degli altoatesini optò inizialmente per l'emigrazione, lo scoppio della 

Seconda Guerra Mondiale interruppe il processo, e solo circa 75.000 persone lasciarono 

effettivamente l'Alto Adige, di cui circa 25.000 tornarono a guerra finita (Provincia Autonoma 

Bolzano, s.d.).  
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 2.4 La Valle d’Aosta 

Nel periodo fascista, anche la Valle d'Aosta (dove il francese era in uso come lingua 

scritta, come lingua dell9amministrazione e come codice della comunicazione orale in ambito 

pubblico fin dal tardo Medioevo) fu sottoposta a reiterati assalti verso la propria identità 

linguistica, storica e culturale (Ichikawa, 2007), anche se la repressione ebbe alcuni caratteri 

peculiari che la distinguono dalle aree germanofone, ladine e slovene. 

Il decreto n. 152 emanato l911 febbraio 1923, che ordinava il pagamento di una tassa 

addizionale onerosa per le insegne in lingua straniera, ebbe un esito immediato per la regione, 

a cui la Ligue valdôtaine reagì con un9 iniziativa di protesta. (Riccarand, 2000). L9associazione, 

il cui nome completo era Ligue valdôtaine – Comité pour la protection de la langue française 

dans la Vallée d'Aoste, era nata già nel 1909 ed aveva come obiettivo principale la 

conservazione dell9insegnamento del francese nelle scuole e la volontà di far sopravvivere l9uso 

di questa lingua in Valle d9Aosta. Nel novembre del 1923, la Ligue valdôtaine presentò un 

ricorso, chiedendo la salvaguardia della lingua francese (Riccarand, 2000). In seguito ad esso, 

una commissione della Ligue fu accolta da Mussolini in una seduta così descritta dai giornali 

dell9epoca (Le Duché d’Aoste, 1923): 

Son Excellence [Mussolini] a ajouté, comme pour mieux illustrer sa pensée, que le 

Gouvernement, par son programme, veut absolument favoriser la culture et qu9un homme qui 

possède deux langues vaut, selon lui, davantage que celui qui n9en connaît qu9une seule. Il 

ajouta encore qu9il ne pouvait désapprouver l9usage de la langue française en Italie où l9on parle 

en différentes régions l9allemand, l9albanais, le grec et le latin, et même l9arabe, d9autant plus 

que la langue française est la langue universelle en dérivant du latin comme la langue italienne. 

À propos des noms de lieu et de famille en langue française, il déclare qu9on ne doit pas chercher 

à les italianiser, en citant le cas du nom du Général Diaz p. ex., dit-il, qu9il serait absurde de le 

transformer en Diazi. [...] Enfin, pour nous témoigner de quelle confiance il honore le peuple 

valdôtain, il nous assura que la rédaction bilingue des actes publics rendue obligatoire pour les 

provinces annexées, ne sera pas imposée à la Vallée d9Aoste. (Riccarand, 2000, p. 114) 

Nel testo appena riportato, si può notare che il regime, inizialmente, non impose alla 

Valle d9Aosta, al contrario delle nuove province annesse, la redazione bilingue degli atti 

pubblici: il francese venne accettato in quanto lingua neolatina come l9italiano, si diede valore 

al bilinguismo e non si dovette procedere alle modifiche della toponomastica e dei cognomi, 
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citando come esempio l9assurdità di trasformare Diaz in Diazi. Tuttavia, queste rassicurazioni 

iniziali si rivelarono effimere, poiché l'intenzione di omologare all9italianità anche la piccola 

regione alpina era reale e presto si manifestò attraverso un'ampia gamma di misure e azioni. La 

Ligue venne sciolta e la lingua francese messa al bando a partire dal 1925 (Salvi, 1975) e la 

repressione raggiunse l9apice con l9ondata di francofobia nel 1939 in cui si eliminarono, 

laddove vi erano, le diciture in francese, cioè i nomi delle vie, le pietre tombali e le scritte varie, 

sebbene alcuni interventi mirati all9italianizzazione della toponomastica non ebbero esito 

positivo, in quanto i ritardi del processo ne impedirono il compimento prima della capitolazione 

del regime (Riccarand, 2000). In quest'ottica, la scuola divenne uno strumento primario di 

assimilazione, con la progressiva eliminazione dell'insegnamento del francese e la sostituzione 

di insegnanti locali con maestri italofoni. Inoltre, molti allievi valdostani dovettero interrompere 

lo scambio di lettere con gli studenti francesi (Riccarand, 2000). 

In definitiva, l'oppressione del regime fascista in Valle d'Aosta ebbe conseguenze 

devastanti, portando a soprusi politici e alla progressiva cancellazione della cultura locale 

(Omezzoli, 2011). Oltre all9accanimento contro la lingua francese e la cultura patois, il fascismo 

compromise e minacciò anche il paesaggio etnico ed economico della regione, favorendo lo 

sviluppo di industrie minerarie, idroelettriche e tessili e, di conseguenza, un9intensa 

immigrazione di lavoratori di lingua italiana. Inoltre, la creazione di poli industriali e turistici 

come Cervinia portò allo sradicamento degli abitanti locali, costretti a emigrare in massa verso 

la Francia o la Svizzera (Salvi, 1975). 

 2.5 Le resistenze culturali 

Le repressive politiche di italianizzazione fascista affrontate poc9anzi, nonostante 

abbiano avuto un profondo e significativo impatto sulle minoranze linguistiche e culturali, non 

riuscirono a soffocare del tutto la loro identità. In effetti, è a causa di queste politiche che 

nacquero varie forme di resistenza che testimoniarono la resilienza delle comunità minacciate. 

 In Valle d'Aosta, dalla risposta all'attacco contro la lingua francese e il patois scaturì la nascita 

di movimenti autonomistici come la Jeune Vallée d'Aoste fondata dall9abate Joseph Trèves. 

L9associazione si oppose fin da subito all'omologazione forzata con il fine principale di 

supportare e difendere le culture e le tradizioni della Valle d9Aosta (Riccarand, 2000; Salvi, 

1975). In Alto Adige, la popolazione sudtirolese, in difesa della lingua tedesca, organizzò, come 

si è visto precedentemente, le Katakombenschulen, scuole clandestine che si opponevano al 
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divieto del tedesco nell'istruzione pubblica (Steininger, 1997), ma un'altra importante forma di 

opposizione fu la lotta contro le già citate Opzioni del 1939. I cosiddetti Dableiber, ovvero 

<quelli che rimangono=, si organizzarono segretamente per convincere la gente a non emigrare, 

mantenendo viva l'identità sudtirolese e resistendo al progetto nazifascista (Steininger, 1997). 

 Nella Venezia Giulia, vi furono numerosi movimenti o organizzazioni antifasciste, irredentiste 

e nazionaliste come il gruppo Trst-Istra-Gorica-Reka (TIGR) che lottò contro la persecuzione 

culturale e politica (Salvi,1975; Spazzali, 2003) o il Fronte di Liberazione del Popolo Sloveno 

(Cattaruzza, 2007).  
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3. Tendenze di politica linguistica nella Germania nazista 

Successivamente alla presa di potere di Hitler e il consolidarsi della tirannia nazista, il 

regime utilizzò, oltre alla xenofobia e al razzismo, un linguaggio e delle politiche mirate a 

stabilizzare la propria preminenza nei confronti delle etnie reputate inferiori, attuando politiche 

oppressive volte ad annientare la diversità culturale. Nei paragrafi successivi verrà analizzato 

come la politica linguistica fu uno degli strumenti di propaganda e oppressione maggiormente 

adoperati dal potere nazista e quali conseguenze apportò. Verrà, inoltre, esaminato come 

durante il Terzo Reich il linguaggio venne trasformato e uniformato in modo tale da essere 

confacente alle pretese del regime che volle eliminare ogni tipo di ambiguità, promuovendo 

slogan ed eufemismi  che legittimavano le atrocità e disumanizzavano le vittime e come, in 

questo ambiente di oppressione, anche le minoranze linguistiche presenti nel territorio tedesco, 

come rom e yiddish, subirono angherie con altre lingue di origine germanica che, al contrario, 

furono valorizzate per rinforzare l9identità ariana.  

 

3.1 Il nazionalsocialismo e la costruzione dell’identità ariana 

Il termine ariano, inizialmente, era rivolto ad un determinato individuo facente parte di 

una famiglia di lingue tra di loro somiglianti le quali creavano il ramo cosiddetto <indo-

europeo=, vale a dire parte delle lingue europee e alcune lingue asiatiche; in aggiunta, esso 

venne utilizzato come una locuzione linguistica, a differenza di quanto fece il 

nazionalsocialismo che lo impiegò come espressione razziale. Con lo scorrere dei decenni, 

tuttavia, la parola acquisì nuove accezioni. A cavallo tra il diciannovesimo ed il ventesimo 

secolo, alcuni studiosi cominciarono ad avvalorare gli ariani come una <razza= superiore alle 

altre (Enciclopedia Dell9Olocausto, 2021; Müller, 1888). Molti autori, infatti, idealizzarono 

quest9ultima come superiore e portatrice di civiltà; Houston Stewart Chamberlain, filosofo e 

scrittore britannico naturalizzato tedesco, ad, esempio, parlò nella sua opera più celebre, I 

fondamenti del diciannovesimo secolo, di una razza definita da egli stesso <germanica= 

(Chamberlain, 1899). L9autore britannico espose molte delle tematiche ideologiche elementari 

tipiche del pensiero völkisch quali razzismo, antisemitismo e pangermanesimo, descrivendo la 

razza ariana superiore a tutte le altre e utilizzando come esempio principale di civiltà ideale il 

popolo dei Teutoni, mettendo questi ultimi in forte contrasto con gli ebrei (Krebs, 2011). 

Ulteriori autori, come Arthur de Gobineau, a cui Chamberlain si ispirò, diedero al termine 
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"ariano" un significato specificamente razziale, sostenendo che gli ariani fossero superiori 

rispetto ad altre popolazioni. Nel suo Saggio sulla disuguaglianza delle razze umane, De 

Gobineau sosteneva che l'incrocio tra razze fosse la causa principale della decadenza delle 

civiltà, causando il decadimento della razza bianca. (De Gobineau, 1855). 

Fu in seguito a queste interpretazioni distorte, che i nazisti avviarono l9errato pensiero 

di una razza ariana. La Germania e il suo popolo vennero mitizzati come componenti della 

stessa, mentre gli ebrei, i neri, i rom e i sinti vennero categorizzati come <non ariani=  

(Enciclopedia Dell9Olocausto, 2021), dando vita a teorie che vennero adottate e, 

successivamente, radicalizzate dall9ideologia nazista avviata da Adolf Hitler che nel suo Mein 

Kampf descrisse una visione del mondo basata sulla lotta biologica tra le razze per la 

sopravvivenza, in cui la razza ariana viene vista come la più alta forma di umanità destinata a 

comandare. Gli Ariani, dopo aver conquistato molteplici territori, sottomisero gli uomini di 

razza inferiore per servirsene, imponendo la propria cultura. 

Non è dunque a caso che le prime culture sorsero là dove gli Ariani, entrati in contatto con popoli inferiori, 
sottomisero questi ultimi, subordinandoli al loro volere. Così, questi furono il primo strumento tecnico al servizio 
di una civiltà nascente. Ma con ciò fu chiaramente indicata la strada su cui l'Ariano doveva andare. Come 
conquistatore, egli sottomise gli uomini inferiori, e poi regolò la loro attività pratica sotto il suo comando, secondo 
la sua volontà e per i suoi scopi. (Hitler, 1925, p. 293).  

Secondo la dottrina nazionalsocialista, infatti, la purezza della razza determinava la 

nascita e l'evoluzione di una civiltà ed essa era l'unica responsabile della creazione di tutta la 

cultura umana, grazie alla sua <forza creatrice=. 

Tutto ciò che noi oggi ammiriamo su questa terra - scienza e arte, tecnica e scoperte - è soltanto il prodotto creativo 
di pochi popoli e, forse, in origine, di un'unica razza. Da tali popoli dipende anche l'esistenza di tutta la civiltà. Se 
vanno in rovina, con essi sprofonderà nella tomba anche la bellezza di questa terra. [...] Ciò che oggi vediamo 
dinanzi a noi in materia di civiltà umana, di frutti dell'arte, della scienza e della tecnica, è quasi esclusivamente il 
prodotto creativo dell'Ariano. Ma proprio tale fatto ci porta alla deduzione non infondata che lui soltanto fu il 
fondatore dell'umanità superiore, e, di conseguenza, che egli rappresenti il prototipo di ciò che intendiamo con la 
parola "uomo". [...] Se si potesse suddividere l'umanità in tre specie - fondatrici di civiltà, portatrici di civiltà e 
distruttrici di civiltà-, allora il rappresentante della prima non potrebbe che essere l'Ariano. Da lui derivano le 
fondamenta e le mura di tutte le creazioni umane. (Hitler, 1925, pp. 287-288)  

Contrariamente, l9incrocio di razze e la mescolanza di sangue sono le cause del declino 

e della morte degli Ariani e, di conseguenza, della civiltà, in quanto portatrici di degrado fisico 

e deterioramento mentale.  

Non appena gli assoggettati iniziarono a elevarsi, e probabilmente ad avvicinarsi anche linguisticamente al 
conquistatore, cadde il netto muro di separazione tra signore e servo. L'Ariano rinunciò alla purezza del suo sangue, 
e così perse il soggiorno in Paradiso che lui stesso aveva creato. Sprofondò nella mescolanza delle razze, 
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gradualmente perse sempre più le sue capacità civilizzatrici, fino al momento in cui iniziò - non solo mentalmente, 
ma anche fisicamente - ad assomigliare più ai soggiogati e agli indigeni, piuttosto che ai propri antenati. [...] La 
mescolanza del sangue e il conseguente abbassamento del livello della razza è l'unica causa della morte di tutte le 
civiltà; poiché gli uomini non vanno in rovina in conseguenza di guerre perse, ma per la perdita di quella forza di 
resistenza che è posseduta soltanto dal sangue puro. A questo mondo, chi non è di buona razza è pula. (Hitler, 
1925, p. 294).  

Il processo di costruzione dell'identità ariana colpì qualsivoglia aspetto della società, 

inondando la popolazione di messaggi esaltanti la bellezza e la purezza della razza ariana 

attraverso la proiezione di pellicole, ma anche tramite l9impiego di manifesti e discorsi. Il 

regime nazista, con l9intento di inculcare nelle menti degli studenti i principi della superiorità 

razziale, riformò completamente l9educazione e l9istruzione scolastica (Burleigh, 2000; 

Kershaw, 2000). Numerose politiche proibizioniste, tra cui le Leggi di Norimberga del 1935, 

vennero implementate al fine di vietare categoricamente i matrimoni tra gli ebrei e gli ariani 

affinché non avvenissero mescolanze razziali e vi potesse essere un miglioramento della razza. 

Furono, inoltre, promossi programmi di igiene razziale; i più cruenti furono la sterilizzazione 

forzata e il programma di eutanasia T4 il cui obiettivo principale era l9eliminazione di persone 

affette da gravi disabilità fisiche e mentali, ma anche lo sterminio di malati cronici o soggetti 

psichiatrici poiché considerati un peso per la società, oltre che una minaccia alla purezza della 

razza (Friedländer, 1997; Burleigh, 2000). 

Infine, nel 1935, Heinrich Himmler fondò l'organizzazione Ahnenerbe, la quale aveva 

come fine primario la ricerca antropologica e culturale della razza ariana. Con lo scopo di 

poterne dimostrare la superiorità, l'organizzazione condusse operazioni archeologiche che 

manipolavano i dati per adattarli all'ideologia del regime (Kater, 1974). 

L'eliminazione fisica della razza nemica fu l'obiettivo primario del regime nazista così 

da poter ottenere un9Europa purificata e permettere di dare spazio alla razza superiore. Tutto 

ciò culminò nella Shoah, che rappresentò la terribile conclusione dell9inumana ideologia nazista 

(Friedländer, 1997). 
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3.1.1 Il regime nazista e il concetto di "Volk" 

Il concetto di Volk, ossia di popolo, fu l9elemento maggiore attorno al quale il regime 

nazista costruì la sua ideologia. Esso non venne inteso come un'entità politica o una nazione 

civica, bensì come una collettività razziale basata su un presunto legame di sangue e su un 

destino comune. Questa idea affondava le sue radici nel movimento völkisch del XIX secolo, 

che idealizzava una comunità popolare etnicamente pura e radicata nella terra. I nazisti 

radicalizzarono questa visione, sostenendo che l'appartenenza al Volk fosse determinata dalla 

<razza ariana=, la quale, secondo la visione di Hitler, incarnava la vera essenza del popolo 

tedesco e ne determinava la natura (Burleigh, 2000; Kershaw, 2000; Koesters Gensini, 2008). 

La dottrina del Volk era strettamente legata all9idea del Blut und Boden, ovvero del sangue e 

del suolo: la razza tedesca, insieme alle sue intramontabili virtù edificati su un tipo di vita 

agreste semplice quanto dura e la purezza del sangue derivata dalla fertilità del terreno, 

costituiva una parte sostanziale del Nazionalsocialismo (Krebs, 2011).  Per illudere la nazione 

che vi fosse una reale unità nazionale il regime nazista fece credere di aver trionfalmente 

conseguito nell9impresa di aver creato, eliminando del tutto la ripartizione delle classi sociali, 

un9unitaria Volksgemeinschaft, una comunità popolare stretta attorno ai valori proposti dal 

nazionalsocialismo. Questa fantomatica comunità, tuttavia, era una congettura, utilizzata per 

abolire ogni tentativo di opposizione e poter comminare un9austera dittatura sulla popolazione 

(Burleigh, 2000; Storicamente, s.d.). Per attuare concretamente questo ideale, il regime mise in 

atto la Gleichschaltung, un processo sistematico di allineamento e coordinamento indotto della 

società tedesca. Secondo lo storico Enzo Collotti, la Gleichschaltung determinava ogni 

progresso verso l'allineamento alle direttive politiche del nazionalsocialismo. Essa 

rappresentava un aspetto fondamentale per quanto riguarda le disuguaglianze, un ulteriore 

elemento verso l9accentramento e l9unificazione politica. Ogni margine di indipendenza, ogni 

ambito di autonomia venne schiacciato. Con essa venne fortificato il potere di controllo dall9alto 

verso il basso (Collotti, 1982).  

In secondo luogo, il Volk necessitava di uno spazio vitale (Lebensraum) per poter 

progredire. Quest9ultimo venne inteso come territorio occorrente per la vita della razza e la 

propria germanizzazione. Fu a partire da  questo convincimento che si giustificò la bellicosa 

espansione territoriale attuata dal regime, vista come fondamentale per la sopravvivenza e la 

grandezza del popolo tedesco (Burleigh, 2000; Krebs, 2011).   

 



 

23 

 

3.2 Il linguaggio come strumento di oppressione e le ideologie linguistiche 

Un ulteriore aspetto cruciale fu l'utilizzo che il regime nazista fece del linguaggio, 

impiegato abbondantemente come mezzo di propaganda e indottrinamento poiché ebbe la 

capacità di penetrare con malizia nel pensiero delle persone, alterando le loro menti (Lupieri, 

2009). Il nazismo semplificò totalmente la lingua tedesca e istituì fin da subito un lessico chiaro 

e indubbio, senza equivocità; la lingua venne uniformata e fu ammesso un solo registro 

linguistico. Proprio come uno dei motti nazisti più celebri <Tu non sei niente, il tuo popolo è 

tutto= disconosceva la singola persona, così anche la lingua imposta dal regime ambì a questo 

scopo: sopprimendo la singolarità di ogni individuo, uniformò le persone in un'unica massa, 

senza alcun pensiero critico e autonomia (Torrisi, 2021). 

I nazisti non inventarono una nuova lingua, ma corruppero quella già esistente e si 

appropriarono di parole già in uso adattandone il significato (Torrisi, 2021; Klemperer, 1947). 

Essi, basandosi su slogan ed eufemismi, poterono legittimare le atrocità commesse e rendere un 

oggetto le vittime, abolendo la loro umanità (Klemperer, 1947). Fu così che il genocidio di 

milioni di ebrei venne definito Endlösung, la soluzione finale; mentre il massacro di disabili e 

malati mentali venne chiamato Aktion T4, un9espressione che poteva risultare benevola, 

rivelandosi, invece, un programma di uccisioni di massa. Il nuovo linguaggio introdotto, inoltre, 

qualificò gli ebrei, i rom, così come gli altri gruppi perseguitati, come Untermenschen, ossia 

subumani contrapponendoli al concetto di Übermensch, ovvero il superuomo di cui parlava 

Nietzsche, rappresentato dall9uomo nordico il quale, secondo la dottrina nazista, raffigura la 

razza perfetta. (Klemperer, 1947; Torrisi, 2021).  

Il linguaggio nazista, tuttavia, non agì solamente attraverso il significato delle parole, 

bensì anche attraverso l9utilizzo del suono. L9elemento sonoro fu cruciale per trasformare la 

parola in uno strumento di potere quasi ipnotico. I discorsi del Führer, costruiti per risultare 

forti e decisi, erano dettati da un tono enfatico con frasi semplici in modo tale da poter essere 

compresi dall9intero popolo. L9aspetto fondamentale fu l9allitterazione, ossia la ripetizione di 

suoni simili all'inizio di parole consecutive, impiegata in maniera ossessiva nelle orazioni di 

Hitler. Essa fu efficace per creare una cadenza martellante dando un senso di potenza 

inarrestabile per la quale la folla fu immediatamente stimolata e abbindolata, abbandonando, di 

fatto, ogni tipo di razionalità. 
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Hitler fu un maestro della retorica, con un talento innato per trascinare le folle. Il suo 

stile oratorio aggressivo, sebbene contraddistinto da una propensione a urlare, servì a 

soverchiare gli oppositori politici e con essa poté dimostrare la sua sicurezza personale. Tutto 

ciò si rivelò eccezionalmente persuasivo e proficuo nel catturare l9attenzione delle masse e 

nell9aizzare l9entusiasmo del pubblico, sebbene possa risultare un approccio grossolano o 

smisurato (Dibattista, 2024). 

 

3.3 Le politiche naziste verso le minoranze linguistiche 

Il regime nazista ebbe un forte interesse verso le lingue di alcune minoranze nei paesi 

confinanti per ragioni politiche e ideologiche. Quanto al rapporto tra lingua e razza nei paesi 

che occuparono, questo interesse portò ad approcci diversi, in special modo nei territori orientali 

acquisiti per i quali aveva una visione completamente diversa delle minoranze. Le minoranze 

tedesche presenti in queste zone vennero <riportate a casa= (Heim ins Reich), secondo la visione 

nazista (Hamans, 2019). Al contrario, le comunità minoritarie yiddish vennero perseguitate e 

praticamente sterminate poiché considerate ebree. Le popolazioni slave vennero reputate 

subumane o Untermenschen (Longerich, 2010).  

Nonostante durante il regime nazista furono diverse le lingue minoritarie discriminate, 

ad esempio gli slavi, i polacchi, i cechi, i russi e via dicendo, nei sottoparagrafi successivi 

verranno analizzate unicamente quelle minoranze che, ancora oggi, sono ufficialmente 

riconosciute dallo Stato tedesco, ovverosia i danesi, i sorabi, i frisoni e i sinti e rom, con la 

differenza che, gli ultimi due, al contrario di danesi, sorabi e frisoni, hanno storicamente vissuto 

in ogni angolo della Germania, soprattutto in piccoli insediamenti, mentre Danesi, Frisoni e 

Sorbi sono tradizionalmente collocati in determinate regioni o aree geografiche 

(Bundesministerium des Innern, 2025). Queste comunità conservano tuttora le proprie culture 

all'interno della Germania, venendo supportate da numerose istituzioni e programmi di tutela.  
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3.3.1 I sinti e i rom 

Per quanto riguarda il gruppo rom, la persecuzione attuata dai nazisti portò, come per 

gli ebrei, alle deportazioni in campi di concentramento e in seguito a quelli di sterminio. Nella 

loro lingua, gli anni dell9eccidio nazista viene definita dai rom Porrajmos, ovvero <distruzione= 

o <grande divoramento= oppure Samudaripen, <tutti morti=. Il Porrajmos, proprio come la 

Shoah, non fu inaspettato ed imprevisto, sebbene fu impiegata una brutalità senza storici 

precedenti. Sebbene non sia facile calcolare il  numero esatto di quanti di Sinti e Rom vennero 

massacrati, si stima fossero tra i 200 e i 500 mila individui. 

Essi vennero, al pari degli ebrei, reputati estranei e differenti rispetto agli altri europei, 

diventando da subito i capri espiatori poiché portatori di malanni e calamità. Le già citate leggi 

di Norimberga del 1935 sottrassero la cittadinanza e il diritto di voto ai rom, i quali vennero 

deportati nei campi di concentramento a partire dal 1938. Fu in questi luoghi che essi subirono 

atroci sevizie. Alcuni fra di loro furono vittime di orrendi esperimenti scientifici: vennero, ad 

esempio, obbligati ad ingerire acqua salata fino a morire, mentre ad altri vennero iniettati virus 

e germi per poter studiare da vicino l9andamento delle infezioni. Inoltre, a partire dal 1941, 

numerosi individui - fra cui bambini -  patirono disumane pratiche di sterilizzazione. La pretesa 

da parte del regime di sterilizzare i rom nacque dopo alcuni studi effettuati da Robert Ritter, un 

neurologo che, nel 1936, avviò delle ricerche asserendo che essi fossero pericolosi individui di 

sangue misto. Le crudeltà compiute dalle SS, capeggiate da Heinrich Himmler, terminarono 

quando tutti i rom vennero trasferiti dai campi di concentramento ai campi di sterminio al fine 

di poter risolvere, tramite il genocidio, il problema degli zingari, definita dal regime 

Zigeunerfrage (Gariwo, 2021).   

 

3.3.2 I frisoni  

Come già brevemente anticipato, le politiche naziste misero in atto metodi differenti nei 

confronti delle lingue minoritarie: se alcune vennero denigrate o abolite, altre, al contrario, 

furono giudicate germaniche e vi fu un tentativo di reintroduzione nella comunità tedesca. 

Questo caso riguardò la situazione dei Frisoni, un gruppo etnico di ceppo germanico che vive 

nelle zone costiere dei Paesi Bassi, Germania e Danimarca, denominata Frisia, e la cui lingua è 

strettamente correlata all'inglese antico.  



 

26 

 

Il governo olandese, prima dell9avvento del nazionalsocialismo, soppresse la 

popolazione frisone, la quale, in un secondo momento, venne considerata una potenziale alleata 

da parte del regime che vide in essa purezza razziale e resistenza all9integrazione olandese. La 

loro peculiare identità culturale e linguistica espose questa comunità all9attenzione di 

quest9ultimo, in particolar modo in seguito alla fondazione di un partito politico razzista nel 

1938. A seguito di questo evento, le forze di occupazione tedesche cercarono sostegno proprio 

in questo ambiente a partire dal 1940 con lo scopo di reintegrare nove milioni di olandesi nella 

comunità germanica. Fu in seguito a questa data che diversi ufficiali tedeschi si recarono in 

Frisia per promuovere la cooperazione, fornendo generosi aiuti al popolo. Alcuni di essi erano 

linguisti o storici appartenenti a una delle minoranze di lingua frisone in Germania, ed erano 

precedentemente stati in contatto con differenti studiosi frisoni. Ciò nonostante, l'influenza del 

nazismo rimase limitata, principalmente perché il tentativo di creare una collaborazione fallì. 

Inoltre, i nazisti formarono la Legione Volontaria Frisone, composta da alcuni frisoni reclutati 

- sotto costrizione e con la forza - al fine di combattere per la causa tedesca. La Legione venne 

impiegata sul fronte orientale, dove combatté contro l'Unione Sovietica. Molti membri della 

comunità si opposero e resistettero alla dominazione nazista, e il Frysk Nasjonael Boun (Lega 

Nazionale Frisone) fu un esempio di questa opposizione. Sebbene non fosse un'organizzazione 

armata, il suo maggior intento era quello di preservare l'identità culturale e linguistica frisone, 

mantenendo una forma di resistenza passiva contro l'occupazione. 

Per concludere, se alcuni frisoni collaborarono con il regime nazista, molti resistettero 

in maniera attiva all'occupazione e lottarono per poter ottenere l9autonomia dei Paesi Bassi. La 

caratteristica identità culturale dei frisoni è stata di rilievo durante la guerra così come le loro 

resistenze alle assimilazioni olandesi e tedesche rappresenta il loro poderoso sentimento di 

indipendenza (Hamans, 2019; LearnFrisian, 2025). 

 

3.3.3 I danesi  

La situazione della minoranza danese nella Germania nazista rappresentò l'unica 

comunità non tedesca che il regime non poteva semplicemente ignorare o maltrattare, bensì 

dovette cercare di accontentare in una certa misura per tutelare buone relazioni con la 

Danimarca. La minoranza danese, ebbe l9obbligo di obbedire alla legge tedesca e adempiere a 

tutti i suoi doveri di cittadini tedeschi, compreso il servizio militare, nonostante le opinioni del 
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popolo riguardanti l9ideologia nazista e incondizionatamente dalla simpatia nei confronti della 

Danimarca di fronte all9aggressione tedesca del 1940 (Berdichevsky, 1997).  

In Germania, attualmente, sono presenti all9incirca 50.000 danesi collocati nel 

Bundesländer, ovvero lo Stato federato, chiamato Schleswig-Holstein di cui la maggior parte 

situati nel comune di Flensburg, al confine con la Danimarca. In seguito alla Prima Guerra 

Mondiale, tramite un voto popolare avvenuto nel 1920, si stabilì l9attuale confine tedesco-

danese. La popolazione dello Schleswig settentrionale votò per rientrare nella Danimarca, 

mentre quella dello Schleswig centrale scelse di continuare a far parte dello Stato tedesco. La 

parte meridionale non prese parte al plebiscito, poiché la regione era già stata fortemente 

"germanizzata" in precedenza e si riteneva che il risultato di un plebiscito sarebbe stato scontato 

(Fink, 2020). Tuttavia, la concreta possibilità di tracciare un confine netto che separasse i danesi 

dai tedeschi e viceversa venne meno ed alcuni spicchi di popolazione si ritrovarono nel <lato 

sbagliato= della frontiera, diventando, di fatto, minoranze (Minority Right Groups, 2023).  

Durante gli anni del controllo nazista, la minoranza danese facente parte della Germania 

venne ufficialmente riconosciuta, sebbene alcuni soggetti che mostravano il proprio supporto 

alla Danimarca vennero discriminati (Berdichevsky, 1997). Nonostante le intimidazioni, la 

comunità danese organizzata, rappresentata dall' Associazione dello Schleswig Meridionale 

(SSF), resistette al regime. Essi mantennero le proprie scuole, le biblioteche, i servizi di 

assistenza rimasero immutati e si continuò a stamapre l'unico giornale non nazista in Germania, 

il Flensborg Avis. Questa resistenza fu possibile grazie al coraggio e alla politica del governo 

tedesco di rispettare gli accordi con la Danimarca, che garantivano reciprocità per la minoranza 

tedesca nello Schleswig settentrionale. Infine, una parte della minoranza si unì attivamente al 

movimento di resistenza locale (Berdichevsky, 1997).   

La resistenza compiuta dalla minoranza danese nel territorio dello Schleswig-Holstein 

durante il totalitarismo nazista raffigura un esempio straordinario di resilienza culturale e 

politica in un ambito di repressione. La determinazione dell'Associazione dello Schleswig 

Meridionale e al rispetto dei patti vicendevoli con la Danimarca, permise a questa comunità di 

preservare la propria identità, nonostante le pressioni tedesche. Tutt9ora, la minoranza danese 

di Flensburg e dintorni continua a contribuire alla prosperità culturale della regione, 

documentando come i dialoghi e il rispetto reciproco possano garantire una convivenza pacifica 

tra popolazioni differenti (Berdichevsky, 1997). 
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3.3.4 I sorabi  

I sorabi discendono da tribù slave occidentali, le quali, in passato, vivevano nei territori 

a est del fiume Elba, prima dell9avvento di alcune tribù germaniche. Esse, in seguito alla loro 

alfabetizzazione, definirono <vendi= i sorabi presenti in questi territori. I sorabi stessi, tuttavia, 

ripudiano il termine assegnato loro, in quanto reputato dispregiativo, e tendono a considerarsi 

serbi. Nella Germania centrale e orientale, essi persero, di volta in volta, la loro identità 

linguistica, a differenza dei vendi della Lusazia, rimasti slavi (Burleigh  & Wippermann, 1992).  

Il Nazismo non mise in atto un genocidio contro i sorabi, ma, per meglio definirlo, un 

etnocidio culturale. L'obiettivo finale era far sparire i sorabi come gruppo etnico distinto 

attraverso la completa assimilazione. La germanizzazione divenne una forma aperta di 

repressione sotto i nazisti, che si rifiutarono di riconoscere i Sorabi come altro se non tedeschi 

di lingua slava (Minority Right Groups, 2023). Vi furono interferenze nella stampa locale e 

numerosi arresti di alcuni capi nazionalisti, nonostante i voti relativamente alti raccolti dallo 

NSDAP tra i protestanti della Bassa Lusazia. Le minacce di ritorsioni che giunsero da parte di 

Cecoslovacchia e Polonia contro le minoranze tedesche presenti nei loro territori spinsero Hitler 

e la sua cerchia a mettere in pratica un approccio meno diretto. Fu deciso, quindi, di non 

sterminare i sorabi, ma di lasciare che la loro cultura morisse di morte naturale attraverso una 

progressiva assimilazione, vietando di fatto le attività culturali e politiche sorabe (Burleigh e 

Wippermann, 1992). I nazionalisti sorabi, pur essendo orgogliosi della propria cultura, vollero 

adottare una strategia per poter sopravvivere. Riconoscendo immediatemente il pericolo di una 

repressione nei loro confronti, supportarono alcuni aspetti dell'ideologia nazista, come il 

concetto del Blut und Boden. Ciò permise loro di continuare segretamente il loro lavoro di 

organizzazione della comunità, sperando di preservare la propria identità (Burleigh & 

Wippermann, 1992). Questo compromesso non soddisfaceva le fazioni più radicali ed estreme 

del nazismo, rappresentate in particolar modo dal Bund Deutscher Osten (BDO). Il BDO, 

un'organizzazione nazionalista, mirava alla completa e aggressiva germanizzazione delle 

regioni orientali. Guidato da Theodor Oberländer, il BDO spinse per una politica più dura 

contro i sorabi e lottò contro la minoranza soraba, adottando condotte volte ad annullare 

qualsiasi azione che avesse potuto risvegliare le coscienza nazionale dei sorabi (Burleigh & 

Wippermann, 1992). Nel 1937 il ministero degli Interni del Reich emanò una serie di <Tesi 

sulla questione soraba= in cui, sostanzialmente, venne affermato che i sorabi non erano 

considerati una nazionalità separata, bensì tedeschi che parlavano una lingua slava. Le loro aree 

di insediamento, inoltre, non venivano riconosciute come una regione autonoma. Infine, 
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secondo il regime nazista, la lingua e le tradizioni sorabe stavano già per scomparire in maniera 

del tutto naturale e ciò permetteva la loro coltivazione solo entro limiti stabiliti. Sempre nello 

stesso anno continuò la soppressione del movimento nazionalista sorabo; la Domowina, 

l9associazione nazionalistica soraba, e la  Maćica Serbska, la più antica e importante istituzione 

culturale e scientifica del popolo sorabo, furono soppresse e nel mese di agosto la Gestapo fece 

irruzione negli uffici della Serbski Dom (Casa soraba) sospendendo le pubblicazioni del 

giornale Serbske Nowiny e l9editore venne arrestato. In aggiunta, numerosi insegnanti vennero 

allontanati, così come molti rappresentanti del clero furono trasferiti. Le biblioteche sorabe 

vennero prese di mira e saccheggiate, mentre la lingua venne vietata nelle scuole a partire 

dall9anno seguente. In seguito all9occupazione della Cecoslovacchia, la Gestapo arrestò e inviò 

nei campi di concentramento i maggiori capi nazionalisti del movimento (Burleigh & 

Wippermann, 1992).  

Il regime affrettò lo sviluppo di germanizzazione, ma nonostante le politiche repressive, 

le azioni di costrizione e le persecuzioni subite, la minoranza soraba non si arrese mai. Al 

contrario, queste stesse misure restrittive rafforzarono il loro legame identitario e la loro 

resistenza, spingendoli a difendere con più determinazione la propria cultura e lingua. La 

repressione ha innescato un'attivazione più forte della loro coscienza nazionale, ottenendo 

l'effetto contrario  a quello voluto dal regime nazista. Ai giorni nostri, il popolo sorabo è una 

minoranza protetta dalla Repubblica tedesca (Burleigh & Wippermann, 1992).  

3.4 I dialetti durante il regime nazionalsocialista 

A differenza delle minoranze etniche e linguistiche, sottoposte a processi di 

assimilazione e unificazione, i dialetti furono trattati con particolare interesse dal regime 

nazista, che ne condannò ogni forma di denigrazione. I dialetti vennero considerati 

un9espressione autentica del legame tra il popolo e la sua terra, incarnando l9ideologia del Blut 

und Boden. La loro presunta purezza, priva di influenze esterne, rappresentava l'essenza stessa 

dell'anima germanica, distinta dal tedesco standard, più esposto a contaminazioni. Secondo 

questa visione, i dialetti, essendosi sviluppati spontaneamente, arricchivano la lingua nazionale 

con una vitalità unica, rafforzando il valore culturale (Koesters Gensini, 2008). 

Questa attenzione si riflesse anche nell9ambito educativo. I dialetti furono inseriti in 

alcuni programmi scolastici, con esercizi di traduzione dal tedesco standard al dialetto, mirati a 

studiarne le differenze grammaticali e lessicali e a valorizzare il vocabolario usato 
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quotidianamente dai ragazzi. Come evidenziato da Pine (2010), l9insegnamento dei dialetti 

nelle scuole naziste non aveva solo scopi linguistici, ma mirava a rafforzare l9ident ità culturale 

e l9orgoglio regionale, in linea con gli obiettivi ideologici del regime. Questi non furono solo 

un simbolo del legame con la terra, ma anche uno strumento di propaganda per rafforzare la 

Volksgemeinschaft. Attraverso la loro valorizzazione, il regime promosse un9immagine di unità 

nazionale radicata nelle tradizioni locali, opponendosi alla modernizzazione urbana e al 

cosmopolitismo, percepiti come minacce alla purezza germanica. Nelle scuole, l9insegnamento 

dei dialetti non aveva solo scopi linguistici, ma serviva a instillare nei giovani un senso di 

orgoglio per la propria identità regionale, rafforzando l9idea di una nazione unita non solo dalla 

lingua standard, ma anche dalla diversità delle sue radici locali (Pine, 2010).  

In conclusione, sebbene i dialetti ricevettero particolari attenzione da parte 

dell9ideologia nazista, il regime attribuì maggiore rilevanza al tedesco standard (Hochdeutsch), 

considerato il simbolo dell9unità nazionale e dell9espansione del Reich ben oltre i suoi confini. 

La distinzione che intercorreva fra i dialetti e la lingua nazionale non risiedeva nel loro impiego 

pratico, bensì nel diverso peso culturale e sociale che il nazismo assegnò loro (Hoppf & 

Duesenberg, 1942).  
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4. Il franchismo e la soppressione del plurilinguismo spagnolo 

A seguito della guerra civile spagnola, avvenuta fra il 1936 e il 1939, e la presa di potere 

di Francisco Franco in Spagna si instaurò un nuovo regime totalitario di destra, il quale fece del 

clero, dell9esercito e dei proprietari terrieri le proprie fondamenta (Desideri, 1989). Il regime 

guidato da Franco impose una ferrea omogeneizzazione culturale e, di conseguenza, linguistica 

fondata sull'ideologia del nazionalcattolicesimo. Vi fu, anche in questo contesto, una massiccia 

repressione delle lingue minoritarie quali il catalano, il basco e il galiziano, considerate una 

minaccia all9unità della nazione. Il tentativo di consolidare la supremazia castigliana avvenne 

tramite il controllo della scuola, dei media e della toponomastica, ma nonostante le oppressioni 

messe in atto, le comunità riuscirono a mantenere le loro identità, specialmente grazie alla 

trasmissione familiare e a molteplici resistenze culturali, le quali permisero alle lingue 

minoritarie di sopravvivere. 

4.1 Gli elementi principali del nazionalismo franchista  

Come evidenziato dall9articolo El nacionalismo franquista. Catolicismo, 

antiliberalismo, fascismo (2021) redatto dal professore di storia contemporanea all9università 

di Salamanca, Miguel Ángel Perfecto García, il regime franchista impostò un modello 

nazionalista fondato su alcuni pensieri ideologici ben definiti. Per prima cosa, venne istituito il 

nazional-cattolicesimo, vale a dire un nazionalismo totalitario il quale legava la nazione alla 

Chiesa cattolica e sottolineava la centralizzazione del potere nelle mani di Francisco Franco, il 

quale era visto come il Caudillo (<capo=, <condottiero=) di Spagna. In secondo luogo, il regime 

franchista, così come gli altri regimi di destra, fu organicista e corporativo, un segno distintivo 

del modello cattolico-sociale. Un punto fondamentale del regime fu la proposta nazional-

sindacalista da cui nacque l9Organizzazione Sindacale Spagnola, che divenne l9unico sindacato 

(obbligatorio), che radunava i lavoratori e i datori di lavoro. Esso era diretto dalla Falange, il 

partito di Franco. Il sistema imposto da Franco, inoltre, era profondamente militarista. L9unica 

istituzione considerata in grado di ridestare la nazione era l9esercito. Esso avrebbe dovuto 

liberare la Spagna da quelle ideologie reputate antinazionali quali il liberalismo, il comunismo 

e la massoneria con l9intento finale di creare un nuovo Stato gerarchico e corporativo. Il quarto 

pilastro del franchismo era la chiamata costante all9unità nazionale contro quelle culture 

reputate separatiste rappresentate da comunità e lingue non castigliane, ad esempio i catalani, i 

baschi o i galiziani. Il regime avviò una centralizzazione territoriale unitaria che lottava contro 

i movimenti politici autonomisti e indipendentisti. Fu in merito a questo contesto che il popolo 
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vide la nascita del motto attuato dal regime: <Spagna una, grande e libera=. Tuttavia, 

diversamente dagli altri movimenti politici di matrice fascista, i quali erano unitari, il 

franchismo avviò la persecuzione di simboli ed elementi dei nazionalismi periferici per poter 

ottenere un modello di nazione unita, fondato sul castigliano, sul centralismo liberale tipico del 

XIX secolo e su una concezione idealizzata della Castiglia come madrepatria del popolo. Per 

quasi quarant9anni il regime utilizzò l9istruzione e la propaganda per imporre una realtà unica, 

distorcendo la storia della Spagna e creando miti e leggende in cui la religione cattolica, la 

conquista dell'America e l'espansione della lingua castigliana erano presentate come i simboli 

sacri della nazione. Tramite la repressione, cancellò, di fatto, la realtà culturale pluralista della 

Spagna a favore di un'unica identità nazionale. Infine, il regime fu a favore dell9imperialismo 

principalmente per due motivi. Il primo motivo riguardava la difesa dell9Hispanidad, cioè una 

comunità ispano-americano unita dal cattolicesimo e dalla razza ispana, in cui la Spagna 

avrebbe dominato sugli altri paesi essendo la madrepatria. Il concetto di panispanismo fu 

fondamentale per quanto riguarda la politica estera del franchismo con cui mirava alla difesa 

della religione cattolica, alla rivendicazione del passato coloniale spagnolo e, infine, alla difesa 

di un ordine sociale conservatore e gerarchizzato. La seconda ragione per la quale il regime 

sviluppò un senso imperialista era dovuta all9interesse di ampliare il colonialismo in Africa, 

specialmente in Marocco. Tuttavia, l9intento imperialista del franchismo rese complicati i 

rapporti con Hitler e, conseguentemente, l9entrata in guerra della Spagna, a causa del desiderio 

di Franco di conquistare la parte francese del Marocco.  

Alcuni dei concetti succitati, tra cui, ad esempio, il mito panispanico e Hispanidad, 

vengono ulteriormente approfonditi dallo storico italiano Alfonso Botti, il quale, nel suo saggio 

Nazionalcattolicesimo e Spagna nuova (1881-1975) (1992), asserisce che la concezione di 

Hispanidad venne creata da un ecclesiastico basco che visse in Argentina chiamato Zacarìas de 

Vizcarra, il quale, a sua volta, ispirò gli articoli Defensa de la Hispanidad (1934) redatti da 

Ramiro de Maeztu, noto poeta spagnolo. Sebbene Zacarìas fu fondamentale per promuovere il 

modello dell9hispanidad, il concetto del panispanismo, al contrario, non venne sviluppato da 

quest9ultimo. Egli, tuttavia, ripresentò l9ideale in un contesto nuovo, ovvero in una circostanza 

di forte crisi identitaria post-coloniale e in competizione con altre potenze. Inoltre, la nuova 

idea proposta da Zacarìas si distinse per il suo risalto sulla religione cattolica come elemento 

unificante. La sua visione venne radicata in una narrazione idealizzata e trionfalistica della 

storia coloniale spagnola, esercitando un ruolo essenziale nello sviluppo del pensiero 

panispanico durante il regime di Franco. Secondo Ramiro de Maeztu, l9Ispanità doveva 
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mantenere un legame spirituale e culturale radicato nel cattolicesimo. Egli rifiutò l9idea di un 

impero politico tradizionale e sostenne che la crisi dell'Ispanità fu causata dalla perdita dei 

principi cattolici. Maeztu, inoltre, affermò che la decattolicizzazione della Spagna, causata da 

governanti massonici, provocò un indebolimento nei rapporti con l'America Latina. L9unica 

soluzione possibile sarebbe stata, secondo lui, una restaurazione degli antichi ideali ispano-

cattolici ed una società strutturata in maniera corporativa (modello che verrà attuato anche dal 

regime) che possa subordinare leggi, economia e corporazioni dello stato secondo i valori 

dell9usanza cattolica. Questa visione venne condivisa dal cardinale Isidro Gomà, il quale, nel 

discorso al Congresso Eucaristico di Buenos Aires del 1934 poi pubblicato sulla rivista di 

stampo nazionalistico Acción Española, dichiarò che l9America venne creata dalla Spagna e, di 

conseguenza, dal cattolicesimo e che, quindi, intercorreva equivalenza tra Hispanidad e 

religione cattolica.  

Contrariamente alle idee di Maeztu e Gomà, il fascismo spagnolo ebbe una visione più 

politica ed economica dell9Ispanità, diventando un mito rivoluzionario utile per contrastare i 

movimenti autonomistici interni ed i progetti federalisti e rilanciare un modello imperialista. 

Secondo l9opinione di alcuni intellettuali, fra cui il saggista Ledesma Ramos, l'idea di impero 

fu un modo per unificare le regioni spagnole sotto un ideale grandioso. Onésimo Redondo 

sottolineò l'importanza economica dell'impero, vedendolo come l9ideale massimo che un 

popolo potesse ottenere ed un mezzo per espandere l'influenza e il potere economico spagnolo. 

La Falange, il partito politico di Franco, in uno dei punti del suo programma, affermò la volontà 

di un impero che potesse garantire alla Spagna un ruolo dominante in Europa, disprezzando 

isolamenti internazionali e intermediazioni straniere e dichiarando unificazione culturale ed 

economica, a differenza dei paesi ispanoamericani, considerati membri di una comunità 

spirituale guidata dalla Spagna.  

Imitando il regime fascista e quello nazionalsocialista, il franchismo volle rivendicare  

uno spazio vitale, passando dalla nostalgia del passato imperiale ad un definito intento 

imperialistico. A partire dalla seconda guerra mondiale fino al 1942, ossia quando il regime 

franchista era più in contatto con gli altri due regimi, il tratto imperialista dell9hispanidad 

crebbe. Analizzando ancora il legame tra imperialismo e nazionalismo, Botti afferma che:  

Se è legittimo indicare nel NC il risvolto ideologico del nazionalismo spagnolo contemporaneo, altrettanto fondata 
risulta l'ipotesi che il panispanismo (con cui è possibile identificare l'Hispanidad) stia ad esso, sempre sul piano 
ideologico, come il nazionalismo sta all'imperialismo (Botti, 1992, p. 117). 
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Negli anni trenta, il concetto di Hispanidad cominciò, grazie soprattutto al franchismo, 

a sovrapporsi ad un9ideologia espansionistica, acquisendo un intento di dominio affine a quello 

imperiale; inoltre, furono aggiunte le pretese territoriali sul Nord Africa, il cui interesse venne 

ereditato dalle politiche dei re cattolici e dal testamento di Isabella del 1504, oltre che dalla lotta 

contro l'Islam. Ciò portò all'occupazione militare di Tangeri nel 1940, sebbene fu definita come 

un tentativo di imperialismo fallito. Infine, la rinuncia di entrare in guerra con l9Asse fu legata 

ad alcuni motivi imperialistici poiché il regime nazista considerò le pretese territoriali della 

Spagna alquanto eccessive. Ciononostante, Franco evitò, forse per prudenza, l9entrata in guerra 

del suo paese e, successivamente alla caduta dell9Asse, il caudillo si distaccò dai due regimi, 

utilizzando l9Hispanidad come strategia di allontanamento dal fascismo per poter superare il 

periodo di isolamento in cui si trovava la nazione a seguito del trionfo degli alleati (Botti, 1992). 
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4.2 La repressione delle lingue regionali 

Le prime repressioni linguistiche in Spagna avvennero con la dittatura di Primo de 

Rivera (1923-1930), il quale mise in atto una politica di spagnolizzazione della nazione 

promuovendo il castigliano come unica lingua ufficiale. Secondo Seixas (2013), a tale scopo, 

vennero emessi dei decreti i quali obbligavano gli insegnanti ad utilizzare il castigliano nelle 

scuole, sebbene vi furono numerose proteste da parte dei maestri poiché, a detta loro, non 

riuscivano a comunicare con i loro studenti. Contrariamente a quanto avvenne nelle scuole, il 

regime fu tollerante nei confronti dell9uso delle lingue regionali in ambito letterario e 

giornalistico, favorendo l9incremento di un mercato editoriale e giornalistico in catalano e in 

galiziano (anche se in misura minore) che si affermarono come lingue di cultura. Con il regime 

di Primo de Rivera fu messa in atto l'istituzione di otto seggi nella Real Academia Española per 

rappresentanti delle letterature di lingua basca, galiziana e catalana. Esse vennero riconosciute 

come parte del patrimonio culturale spagnolo, ma in una posizione subordinata rispetto alla 

lingua nazionale (Seixas, 2013).  

 L9autore sottolinea inoltre che, con la fine del regime e l9instaurarsi della II Repubblica, 

vi fu un sostanziale cambiamento e i nazionalosimi periferici ottennero un forte sostegno 

popolare. Un Decreto Regio emesso a giugno 1930 permise alle associazioni locali di utilizzare 

lingue o dialetti non castigliani. Nonostante ciò, esse dovettero comunque redigere protocolli e 

verbali in castigliano. Il 29 aprile 1931 il Ministero dell9Istruzione Pubblica introdusse le lingue 

non castigliane negli asili e nelle elementari. Secondo il Ministero, insegnare ai bambini nella 

loro madrelingua avrebbe portato profitti, senza alcun tipo di svantaggio nello studio dello 

spagnolo. Infine, sempre nello stesso anno, le lingue regionali vennero riconosciute come co-

ufficiali nei rispettivi territori e il loro studio divenne obbligatorio nelle scuole, ma il castigliano 

non perse il suo ruolo di lingua nazionale insegnata ad ogni livello scolastico. Tuttavia, con 

l'avvento della guerra civile e la salita al potere di Franco, vi fu una regressione delle politiche 

linguistiche. Il regime franchista, infatti, ambiva ad un9uniformità culturale e ad una sola lingua 

parlata in tutta la Spagna: il castigliano. L9intento principale della politica linguistica del regime 

fu quello di ridare al castigliano il ruolo di unica lingua ufficiale in Spagna, anche tramite 

l9impiego di metodi «autoritari e militareschi» (Seixas, 2013, p. 51). La repressione linguistica 

si basò principalmente su una serie di diffidenze, pressioni e paure, lasciate all9interpretazione 

soggettiva di corpi di polizia e militari, i quali erano «protetti dal clima di repressione generale» 

(Seixas, 2013, p. 49). La violenza con cui tale repressione veniva attuata ogni giorno dipendeva 
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per la maggior parte delle volte da quanto una determinata varietà linguistica locale fosse 

considerata un pericolo per l9integrità della Spagna.   

Nel primo periodo franchista ogni lingua diversa, venne reputata una variante dialettale, 

obsoleta e non al passo con i tempi. Sebbene non sempre catalogate come tali, l'utilizzo imposto 

della lingua castigliana come unica lingua da parlare negli spazi pubblici, le condannava ad un 

lento declino. Le lingue regionali, però, non vennero cancellate del tutto dai libri o dai 

documenti. Nel periodo della guerra civile, per esempio, vennero autorizzate le pubblicazioni 

di opere scritte nelle lingue regionali che divulgassero i progetti politici del colpo di stato del 

18 luglio 1936 (Seixas, 2013). Alcune accademie di lingue non castigliane perdurarono con 

difficoltà poiché vennero quasi completamente disgregate e furono assoggettate al regime 

attraverso l9inserimento di membri franchisti, permettendo, in questo modo, il loro allineamento 

con la politica totalitaria. Due esempi sono l9Institut d’Estudis Catalans e la Real Academia 

Gallega. Nei generi letterari minori, nel patrimonio folkloristico e nell9etnografia, vennero 

conservate le tradizionali lingue regionali, senza, però, una legge formale che le elevasse a 

lingua popolare, a differenza del castigliano. L9utilizzo delle lingue regionali in contesti non 

familiari ricevettero critiche sempre più intense a partire dal mese di marzo del 1937, quando 

in comuni come Siviglia, Burgos e San Sebastiàn vennero diffusi da parte delle radio e dei 

giornali franchisti articoli e disposizioni che imponevano il solo utilizzo del castigliano in 

ambienti pubblici, quali bar o altri locali. L9intimazione divenne sempre più totalitaria e il mese 

seguente agli eventi appena riportati, il governatore della città basca di Guipúzcoa invitò ogni 

cittadino a parlare unicamente in castigliano in modo tale da dichiarare il loro attaccamento alla 

patria. Questa richiesta, tuttavia, non era un mezzo per denigrare le lingue regionali, ma, qualora 

qualcuno non avesse rispettato l9ammonimento del governatore, sarebbe stato multato. 

L9esigenza di difendere l9unità nazionale eliminò qualsiasi idea di pluralismo culturale, reputato 

un pericolo per la patria, in quanto non erano le lingue di per sé a costituire una minaccia per la 

nazione, ma l'impiego distorto che ne era stato fatto, ritenuto nocivo (Seixas, 2013).  

Nel 1938, tramite il decreto 21-V-1938 emesso dal Ministero dell9Organizzazione e 

dell9Azione Sindacale, venne vietato l9utilizzo di qualsiasi lingua non castigliana in documenti, 

certificati e regolamenti. La legge 18-V-1938 promulgata dal Ministero della Giustizia stipulò 

che nel Registro Civile potevano essere iscritti esclusivamente nomi propri di origine 

castigliana, provvedimento che, in seguito, entrò in vigore con effetto retroattivo. Inoltre, per 

indebolire l9utilizzo delle lingue regionali, nel periodo post bellico vennero introdotte nuove 
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leggi riguardanti l9espulsione dalla stampa, dalla scuola, dalla pubblica amministrazione e dalle 

letterature (Seixas, 2013). L9oppressione nei confronti delle lingue regionali subì un 

allentamento a partire dal 1945, anno in cui il regime cominciò ad ammettere spettacoli teatrali 

per bambini o di stampo religioso e vennero pubblicate, con una selezione ponderata, alcune 

edizioni di testi letterari o ecclesiastici. Inoltre, a cavallo fra gli anni 850 e 860, l9intolleranza 

franchista si mitigò e cominciò a reputare il basco, il catalano e il galiziano come facenti parte 

della comunità castigliana. Vi fu maggiore accondiscendenza verso gli utilizzi letterari e, in 

maniera limitata anche, pubblici delle minoranze linguistiche. Al fine di poter migliorare la loro 

immagine a livello internazionale, per i vertici del regime franchista non fu necessario apportare 

modifiche legislative significative, ma si accontentarono di adottare un metodo più leggero, 

diminuendo la durezza delle repressioni contro le lingue regionali. Ciononostante, non ci fu mai 

un riconoscimento ufficiale del catalano, del basco o del galiziano e il loro utilizzo fu tenuto ai 

margini del sistema scolastico così come dalla pubblica amministrazione. Infine, il controllo 

del regime sull9editoria e sulle opere in lingua non castigliana continuò ad essere severo e 

costante. Le politiche di repressione subirono un9aggiuntiva attenuazione a partire dagli anni 

sessanta grazie alla Chiesa cattolica, la quale, con il Concilio Vaticano II del 1963, introdusse 

l9utilizzo delle lingue regionali nei rituali religiosi. In seguito alle modifiche nel panorama 

politico del regime, vennero reintrodotti gli insegnamenti universitari nelle lingue regionali e 

alcune organizzazioni richiesero che venissero introdotte nei piani didattici. In aggiunta, vi fu 

un incremento di scuole private nelle quali gli insegnamenti avvenivano unicamente nelle 

lingue regionali, anticipando, di fatto, La Ley General de Educación del 1970, la quale 

introdusse le lingue minoritarie nelle scuole dell9infanzia e in quelle primarie. Nel 1974, alcuni 

delegati facenti parte del Ministero dell9Educazione e della Scienza nelle aree dei Paesi Baschi, 

della Navarra, della Catalogna e della Galizia domandarono al Governo che lo Stato regolasse 

e proteggesse la continuità e l9arricchimento delle culture regionali, facilitando l9uso della 

lingua materna per i parlanti nativi poiché, secondo loro, era in atto il risveglio di una 

conoscenza della propria lingua tra il popolo. Essi, in aggiunta, proposero di formare insegnanti 

della scuola primaria per qualificarli a insegnare la lingua nativa a circa 400.000 bambini. Il 

Decreto 1433/1975 permise, per l9anno scolastico 1975-1976, l9introduzione - facoltativa - delle 

lingue regionali spagnole nei programmi delle scuole dell'infanzia e elementari, venendo 

accolta positivamente da molteplici istituzioni scolastiche. Infine, nell9ottobre 1975, il 

Ministero per l9Informazione e il Turismo propose al parlamento franchista un progetto di legge 

per regolamentare l9uso delle lingue regionali. Il Decreto 2929/1975, emanato cinque giorni 

prima della morte di Franco e valido fino a maggio 1979, riprendeva alcuni dei contenuti 
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presenti nella legge del 1930. In esso le lingue regionali vennero considerate un patrimonio 

culturale della Nazione spagnola, ottenendo lo status ufficioso di lingue nazionali. Il succitato 

Decreto garantì la loro tutela e la libertà di uso orale e scritto, specialmente in eventi culturali. 

Tuttavia, venne stabilito che il castigliano rimanesse l9unica lingua ufficiale 

nell9amministrazione pubblica, precisando che nessun individuo potesse essere discriminato nel 

caso in cui non avesse parlato o utilizzato una lingua regionale. In conclusione, venne 

autorizzato l'impiego delle lingue regionali nelle attività interne delle istituzioni locali, tranne 

per le deliberazioni plenarie, le quali dovevano essere redatte esclusivamente in lingua 

castigliana. (Seixas, 2013).  
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4.2.1 La repressione del catalano 

L9armata guidata da Franco entrò in Catalogna assumendo il comportamento tipico di 

un esercito conquistatore e reputando la comunità catalana come un nemico. Le truppe 

franchiste ricevettero molteplici aiuti da parte della borghesia catalana, in particolar modo fu 

fondamentale il ruolo della Lliga Catalana che, in seguito allo scoppio della guerra civile, 

sostenne politicamente ed economicamente i franchisti (Molinero, 2001). L9avanzare delle 

milizie di Franco e la conseguente presa di potere di quest9ultimo, portò la Catalogna a subire 

gravi sopraffazioni che ricaddero sul popolo, sulla lingua e sulla cultura. L'intento primario del 

regime franchista era controllare e vietare il catalanismo poiché la diffusione della lingua 

catalana costituiva una minaccia per il castigliano. Era necessario, quindi, estirpare l9impiego 

del catalano, in quanto esso avrebbe potuto innalzare un senso di risentimento dell'orgoglio 

della cultura catalana, in conflitto con la politica linguistica attuata (Castagna, 2021).  

Il primo provvedimento giuridico emesso da Franco riguardò l'emanazione del Decreto-

Legge firmato a Burgos il 5 aprile 1938, e pubblicato nel Bollettino Ufficiale dello Stato l98 

aprile con cui si aboliva lo Statuto di Autonomia della Catalogna, approvato dalle Corti 

Costituenti della Repubblica nel 1932. In seguito a tale decreto, la lingua catalana smise di 

essere considerata una lingua ufficiale (Ferrer i Gironès, 1985).  

La Rivoluzione Nazionale significò nel campo politico la rottura con tutte le istituzioni che implicassero 
la negazione dei valori che si voleva di restaurare. Ed è evidente che, qualunque sia la concezione della vita locale 
che ispiri norme future, lo Statuto di Catalogna, concesso dalla Repubblica in un momento di perversione, cessò 
di avere valore, nell'ordinamento giuridico spagnolo, dal 17 luglio 1936. Non sarebbe, comunque, giusto non fare 
alcuna dichiarazione ufficiale a tale proposito. 

Tuttavia, l'ingresso delle nostre gloriose armi nel territorio catalano pone il problema, strettamente 
amministrativo, di trarre le conseguenze pratiche di quella abrogazione. E necessario, di conseguenza, ristabilire 
un regime di diritto pubblico che, in accordo con il principio di unità della Patria, restituisca a quelle province 
l'onore di essere governate in piede di uguaglianza con le loro sorelle del resto della Spagna. 

In conseguenza di ciò, su proposta del Ministro dell'Interno e 

previa delibera del Consiglio dei Ministri, 

DISPONGO: 

1. Le Amministrazioni statale, provinciale e comunale delle province di Lerida, Tarragona, Barcellona e Gerona 
si reggeranno secondo le norme generali applicate nelle altre province. 
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2. Senza pregiudizio per quanto riguarda la liquidazione del regime stabilito dallo Statuto di Catalogna, 
si considerano tornati allo Stato i poteri legislativo ed esecutivo che gli spettano nei territori di diritto comune, 
oltre che i servizi che furono ceduti alla regione catalana in virtù della Legge del 15 settembre 1932. 

Così dispongo con la presente Legge, data in Burgos il 5 aprile 1938, Il Anno Trionfale. 

FRANCISCO FRANCO 

Il Ministro dell'Interno 

Ramón Serrano Súñer  

(Casali, 2005, p. 266) 

Tra le opere di primaria importanza per l9analisi della repressione del catalano durante 

il franchismo, merita una menzione particolare il volume pubblicato nel 1985 La persecució 

política de la llengua catalana del politico Francesc Ferrer i Gironès in cui egli paragonò la 

soppressione della lingua e della cultura catalana ad un olocausto. Egli utilizzò questa 

similitudine per descrivere il totale annichilimento dei diritti e delle istituzioni catalane messe 

in atto dal Franchismo il quale intendeva abolire la lingua catalana tramite pressioni, violenze 

e persecuzioni in qualsiasi ambito e, sempre secondo Ferrer i Gironès, «solo il pensiero e 

l9intimità delle case si salvarono, perché non potevano essere raggiunti» (Ferrer i Gironès, 1985, 

p. 177).  La repressione causò la soppressione della stampa e il divieto di diffusione di libri in 

catalano e la confisca di riviste e giornali poiché l9obiettivo era di abolire l9opposizione 

catalana. Ogni libro,  prima che venisse pubblicato, avrebbe dovuto superare un rigido controllo 

ideologico basato su cinque criteri i quali richiedevano di verificare se i contenuti attaccassero 

il dogma, la morale, la Chiesa o i suoi membri, il regime e le persone che collaboravano o in 

passato avevano collaborato con il regime. Con tale operazione il regime mirava a selezionare 

e bloccare qualsiasi tematica che potesse minacciare l'ideologia di Franco. La Catalogna, in 

tutto ciò, subì una tipologia di censura maggiore, in quanto, oltre ai cinque criteri appena stilati, 

la letteratura catalana fu soggetta ad una repressione aggiuntiva a causa della sua identità etnica. 

Le censure messe in atto dal regime interruppero la catena di trasmissione culturale e letteraria 

e i pochi libri stampati erano difficilmente recuperabili nelle librerie. Tuttavia, l'attività 

letteraria non scomparve totalmente, né tantomeno l9uso della lingua; infatti, nonostante i 

soffocamenti alla cultura, il sentimento di appartenenza si consolidò, rafforzando la sensazione 

di resurrezione letteraria e culturale e la volontà di autonomia. A causa della censura, numerose 

parole, frasi, testi e manuali vennero modificati o cancellati. Vocaboli come nacional o 

nacionalidad, nel caso della Catalogna, vennero aboliti e, stessa sorta, per l9espressione Països 

Catalans con cui si indicavano le regioni in cui si parlava catalano. In più, se i censori non 
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avessero trovato un linguaggio appropriato in documenti come tesi o prontuari, questi sarebbero 

prontamente stati distrutti (Cantano, 2008 come citato in Castagna, 2021). Per ciò che concerne 

le case editrici, esse furono quasi completamente rase al suolo. Di fatto, con il divieto imposto 

di utilizzare la lingua se non in ambiti privati, iniziò lo sfacelo della letteratura. (Castagna, 

2021) 

Lo storico ed intellettuale Manuel L. Abellan nel suo studio Apunts sobre la censura 

literària durant el Franquisme contenuto in Revista de Catalunya (2009) afferma che:  

Da un lato, l'imposizione della censura a tutti i livelli: il divieto delle istituzioni culturali e letterarie, 
l'epurazione di biblioteche pubbliche e private, la proscrizione del catalano come lingua al di fuori dell'ambito 
privato e familiare, con la collaborazione decisa e sincera di non pochi catalani – scrittori, artisti, giornalisti e 
professori universitari. Dall'altro, la pericolosa ostinazione di alcuni per far sì che la letteratura catalana, negli anni 
più duri, si mantenesse almeno a un livello di letteratura clandestina e testimoniale (Abellan, 2009, para. 3) 

In aggiunta, il catalano venne proibito nell'amministrazione, nei tribunali, e in tutte le 

comunicazioni ufficiali, fino ad arrivare ad un9ordinanza emessa il 18 maggio 1938 dal conte 

Rodezno, all9epoca ministro della Giustizia, con la quale si obbligò ad iscrivere nel Registro 

Civile esclusivamente i nomi in castigliano, escludendo quelli catalani (Castagna, 2021; Ferrer 

i Gironès, 1985). Oltre a ciò, vennero promulgate varie leggi riguardanti l9imposizione del 

castigliano in ambiti educativi, eliminando numerosi corsi universitari di storia e filologia in 

lingua catalana, oltre a norme che obbligavano il solo utilizzo del castigliano in targhe e avvisi 

pubblici, così come alcuni provvedimenti che richiedevano ai dipendenti statali catalani di 

parlare in castigliano durante le ore di lavoro; una fra tutte fu la circolare promulgata dal 

Governo Civile di Barcellona nel 1940, la quale pretendeva l9impiego del castigliano come sola 

lingua pubblica e per la quale i funzionari rischiavano licenziamenti in tronco o azioni di 

epurazione in caso essi non avessero adempiuto agli ordini (Seixas, 2013; memoria.cat, 2017). 

Anche la Chiesa Cattolica ebbe un ruolo fondamentale nelle politiche linguistiche del 

franchismo: nel 1939, infatti, fu ordinato che durante le omelie venisse impiegato solamente il 

castigliano; legge che venne modificata l9anno successivo quando i vescovati esercitarono 

pressioni sul Ministero dell'Interno per rendere più flessibile la normativa e fu autorizzato un 

utilizzo limitato delle lingue regionali nelle prediche nei paesi di campagna lontani dalle città 

in cui la popolazione non era a conoscenza del castigliano. Norma che, tuttavia, era temporanea 

e sarebbe stata valida  finché la lingua non fosse parlata da tutta la popolazione (Montagut, 

2023; Seixas, 2013). 
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Come già evidenziato nel paragrafo precedente, dal 1945 la morsa del regime nei 

confronti delle minoranze cominciò ad allentarsi e, nel caso della Catalogna, vennero consentiti 

alcuni corsi universitari di lingua e letteratura catalana, nonostante la divulgazione di queste 

iniziative venne limitata. La Catalogna vide un'inversione di tendenza per la sua lingua a partire 

da 1951, con la creazione dei premi letterari in catalano della Notte di Santa Llúcia. In quel 

periodo, anche alcuni rotocalchi culturali ripresero, seppur in maniera irregolare, ad utilizzare 

la loro lingua d9origine. Questi cambiamenti che stavano avvenendo si consolidarono in 

maggior modo dal 1953, quando il catalano venne concesso come lingua utilizzata in contesti 

scientifici, specialmente durante il VII Congresso Internazionale di Linguistica Romanza a 

Barcellona, e l9impegno per la sua ufficialità fu successivamente rafforzato da un'iniziativa 

popolare nel 1960 chiamata "campagna dei 100" (Seixas, 2013; Crexell, 1998). Ulteriori aspetti 

già esaminati riguardano il Concilio Vaticano II del 1963 e il beneficio che esso portò alle 

lingue minoritarie spagnole che, nel caso del catalano, permise al clero di dire messa nella loro 

lingua madre senza che vi fossero freni da parte del governo, oltre alla succitata Ley General 

de Educación del 1970 grazie alla quale vennero aggiunte lezioni in lingua all9interno delle 

scuole fino ad arrivare al 1975 quando, dopo una serie di insistenti richieste da parte dei 

cittadini, il sindaco si vide costretto a concedere fondi per l'insegnamento del catalano nelle 

scuole elementari (Seixas, 2013).   
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4.2.2 La repressione del galiziano 

In seguito al putsch del 18 luglio 1936 in Galizia, non provocò un vero e proprio 

conflitto armato tra l9esercito di Franco e i protettori della Seconda Repubblica, bensì avvennero 

solamente delle resistenze armate per una decina di giorni nelle principali città quali Vigo, 

Ferrol o A Coruña. Il territorio divenne un campo di sterminio, composto da prigioni nelle quali 

risiedevano carcerati senza processo, campi di concentramento e uccisioni impunite. Tali 

efferati eventi non furono solamente drammatici a causa delle numerose morti provocate dalla 

guerra civile, ma rappresentarono una carneficina architettata con lo scopo di perseguitare gli 

oppositori del regime. Quest9ultimo si accanì fin da subito sulla prospera cultura galiziana 

dell9epoca, portando un impatto critico sulla lingua e sulla comunità di letterati che desiderava 

mettere in risalto l9emergente letteratura regionale dopo secoli di esclusione. Molte figure di 

rilievo come deputati, maestri, attivisti, scrittori, professori, editori, artisti, giornalisti o 

intellettuali in generale vennero allontanati dal luogo di lavoro o assassinati crudelmente per 

aver pubblicizzato ideologie allineate alla democrazia, allo sviluppo e ai diritti della regione 

(Rodriguez da Torre & Baamonde Silva, 2016). 

Ulteriori notevoli rappresentanti della cultura galiziana si videro costretti a contenere le 

proprie idee, mentre ad altri venne tolto il proprio lavoro come nel caso del professore di 

geografia, poligrafo ed ex deputato Ramón Otero Pedrayo, padre del genere narrativo nascente; 

in più, molti docenti furono esiliati e incarcerati dopo la guerra. Altro esempio eclatante di 

galiziani esiliati riguarda lo scrittore Afonso Rodríguez Castelao, convinto sostenitore dello 

Statuto Galego, il quale fu ideatore di un viaggio internazionale per denunciare gli orrori fascisti 

in Galizia e in Spagna. Egli si recò in Unione Sovietica, negli Stati Uniti e a Cuba per poi 

insediarsi a Buenos Aires con altri scrittori, professori ed artisti galiziani. Nella regione 

spagnola, intanto, si assistette alla proibizione del galiziano in ambito pubblico, alimentando 

una coercizione opprimente con la quale si voleva rimpiazzare il galiziano con il castigliano 

«per convenienza o convenzione» (Rodriguez da Torre & Baamonde Silva, 2016, p. 18). Gli 

intellettuali ancora presenti in Galizia repressero le loro attività, autocensurandosi e iniziando 

ad impiegare il castigliano. Il galiziano passò da essere una lingua disprezzata ad una lingua 

pericolosa. Coloro che lo parlavano sarebbero potuti finire in carcere o essere giustiziati, 

avrebbero potuto perdere il lavoro o, ancora, venire processati; chi continuò a scrivere in lingua 
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galiziana lo faceva in segreto, mettendo gli scritti al riparo (Portas, 1993 come citato in 

Rodriguez da Torre & Silva, 2016). 

In seguito all9insieme di leggi repressive, emesse maggiormente durante i primi anni di 

dittatura, con le quali si censurò l9uso delle lingue regionali, si permise l9impiego del solo 

castigliano nel Registro Civile e, in generale, vennero condannate le lingue differenti dalla 

lingua nazionale, la produzione letteraria e l9impiego della lingua galiziana nei media si 

fermarono bruscamente, portando ad una totale assenza di opere o articoli redatti in galiziano, 

sia nella letteratura sia nel giornalismo. Nel decennio che va dal 1936 fino al 1946, vennero 

ristampati solamente alcuni volumi dei libri classici di Rosalía, Curros e Noriega Varela. 

Esclusivamente opere di lirica, che fossero in accordo con le tematiche tradizionali, 

folkloristiche e morali voluti dal regime franchista (Rodriguez da Torre & Baamonde Silva, 

2016). Un9eccezione importante da presentare riguarda la pubblicazione di Nova Galiza, 

Boletín Quincenal de los escritores antifascistas gallegos, edito nel 1937 e nel 1938 nel periodo 

del conflitto civile nel quale vi furono diversi contributi di scrittori e deputati galiziani contrari 

al regime i quali fondarono tale rivista nella quale si univano le voci dei galiziani impegnati per 

la libertà nella nazione, a quelle degli artisti fuggiti in Nord America con l9obiettivo principale 

di cooperare con essi per diffondere la verità e proteggere la dignità (Fernández, 2000 come 

citato in Rodriguez da Torre & Baamonde Silva, 2016).  

Durante gli anni '40  non vi erano particolari divieti che impedissero l9utilizzo della 

lingua galiziani nell9editoria o in conferenze, tuttavia il regime riuscì comunque a sopprimere 

l'uso nella pratica tramite un clima di paura e repressione. Un chiaro esempio relativo a quanto 

appena affermato riguarda il caso del professore Ramón Otero Pedrayo a cui le autorità del 

regime impedirono l9impiego della lingua regionale, anche negli atti della Real Academia 

Galega, dopo che nel 1949 egli tentò di parlare in galiziano durante una cerimonia pubblica 

dedicata al centenario dello scrittore e giornalista del risveglio culturale del XIX secolo 

Valentín Lamas Carvajal (Rodriguez da Torre & Baamonde Silva, 2016). Nel 1950, alcuni 

galiziani del periodo precedente alla guerra rimasti nella regione, difensori della propria identità 

culturale, fondarono la casa editrice Galaxia con la quale venne monopolizzata l9intera attività 

editoriale. Essa ebbe un9influenza rilevante, a livello di qualità più che di quantità, sul mercato 

dando il via alla produzione di saggi scritti in galiziano (Fernández del Riego, 1996 come citato 

in Seixas, 2013). Galaxia, inoltre, promuoveva la poesia e la produzione romanzesca galiziana 

di scrittori del dopoguerra come la collezione Ilha Nova o pubblicazioni di periodici quali la 



 

45 

 

Revista de Economía da Galiza o la rivista di arte Atlântida, nonostante le molteplici censure. 

Sempre nello stesso anno vennero fondate le case editrici Monterrei e Xistral, le quali tentavano 

di elevare il galiziano, ricevendo critiche sdegnose da alcuni cultori del castigliano che 

denigrarono la lingua galiziana definendola inadatta alle materie scientifiche. Sulle pagine di 

El Correo Gallego, quando si venne a conoscenza dell9intento di editare un dizionario scritto 

in galiziano, questo venne definito come un idioma rurale non adatto per parlare di argomenti 

scientifici o filosofici, per i quali si sarebbe dovuto scrivere esclusivamente in castigliano 

(Fernández del Riego, 1996 come citato in Seixas, 2013; Freitas, 2008 come citato in Rodriguez 

da Torre & Baamonde Silva, 2016).  

Secondo Rodriguez da Torre e Baamonde Silva (2016), la castiglianizzazione tanto 

desiderata da Franco avvenne anche tramite la Chiesa e i mezzi di comunicazione. Si è già 

sottolineato precedentemente come, per tutta la durata della dittatura di Franco, la Chiesa 

cattolica rappresentò il proprio potere persuasivo sulla morale delle persone e come esse ne 

fossero influenzate. Nel caso della Galizia, essa rifiutò l9impiego della lingua regionale e, anche 

successivamente al già noto Concilio Vaticano II, il Bollettino Ufficiale dell’Arcivescovado del 

1964 non considerò il galiziano, permettendone l9uso solo dal 1969 e in base alla volontà 

individuale dei preti (Portas, 1993 come citato in Rodriguez da Torre & Baamonde Silva, 2016). 

Oltre a quanto appena evidenziato, anche la scuola fu un mezzo decisivo per imporre il 

castigliano. Già nel settembre del 1936, i programmi scolastici vennero soppressi e sostituiti 

con nuovi contenuti. L9apprendimento nelle scuole pubbliche e in quelle private rese 

impossibile l'impiego della lingua regionale per i parlanti nativi e vi furono molti casi di studenti 

che subirono violenze fisiche e prepotenze per via della loro lingua madre (Santalla, 2005 come 

citato in Rodriguez da Torre & Baamonde Silva, 2016).  

Infine, i principali mezzi di comunicazione di massa rappresentarono l9ultimo strumento 

della castiglianizzazione. Successivamente all'espansione dell9uso della radio e della 

televisione negli anni 960, infatti, la stampa fu redatta quasi esclusivamente in castigliano con 

la lingua regionale che fu utilizzata solo in casi in cui gli argomenti erano di ambito culturale. 

Parallelamente, anche nelle trasmissioni radiofoniche si utilizzò quasi unicamente la lingua 

castigliana, ma fu permesso l9uso del galiziano nel settore umoristico o per raccontare aneddoti, 

sebbene vi sono casi in cui questa lingua venne impiegata all9interno della regione al termine 

degli anni 860 e, in alcune situazioni, perfino in America. Per concludere, la rapida diffusione 
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della televisione contribuì alla trasformazione di molte tradizioni locali e, anche in questo caso, 

lo spagnolo fu la sola lingua permessa (Rodriguez da Torre & Silva, 2016).  

L9esilio della popolazione galiziana causato dalle politiche repressive del Franchismo 

costrinse a continuare il lavoro di recupero dell9idioma del periodo precedente alla guerra in 

altri Stati. Ciò avvenne principalmente a Buenos Aires, città in cui giunsero più 400.000 

galiziani membri di associazioni create all9inizio del 1900. Nella città argentina si fondarono 

diverse case editrici e si avviarono varie trasmissioni radiofoniche o associazioni culturali come 

Agrupamento Galego de Universitários, Escritores e Artistas che propone spettacoli scritti 

politici o conferenze in lingua galiziana affinché essa potesse continuare a sopravvivere, 

nonostante le abolizioni in Spagna. Figure culturali e politiche come Luís Seoane e Castelao, 

promossero culturalmente la lingua e pubblicarono saggi esaltanti il pensiero nazionalista come 

Sempre en Galiza. Nel 1944, venne creato da alcuni onorevoli galiziani il Consiglio della 

Galizia, ovvero una sorta di governo temporaneo in esilio, con lo scopo di accusare le barbarie 

compiute dal regime. Essi sporsero denuncia all9Assemblea dell9UNESCO a Montevideo nel 

1954, la persecuzione della lingua commessa dallo Stato spagnolo. I fatti vennero riportati dalla 

rivista in lingua galiziana A Nosa Terra la quale editò un rapporto scritto in Galizia, che 

riportava le prove delle persecuzioni, trasmettendole, in seguito, ai rappresentanti 

dell'UNESCO. Questo documento aveva lo scopo di dimostrare che il regime di Franco 

reprimeva le lingue regionali, nonostante la mancanza di una legge esplicita e, in seguito a tale 

rapporto, si richiedeva la negazione dell9ingresso della Spagna nell'UNESCO. Successivamente 

a questa denuncia, il regime decise di affievolire il suo atteggiamento, virando verso una certa 

tolleranza, seppur sotto stretto controllo della censura (Rodriguez da Torre & Silva, 2016). 

Durante gli anni dell'esilio argentino, la cultura galiziana fu molto fiorente; venne, ad esempio, 

creata la Cattedra di Letteratura Galego-Portoghese all'Università di La Plata e nonostante la 

frequenza minore registrata in altri Stati, vi furono importanti sviluppi della cultura. In questi 

contesti vennero fondati diversi giornali o trasmissioni radiofoniche in galiziano e nacque 

l9Instituto de Cultura Luso-Brasileira-Galega (Portas, 1993). Con attività di questo tipo si 

mantennero i contatti con la Galizia e grazie ad esse fu possibile pubblicare libri che trattassero 

esplicitamente la repressione linguistica. Tra le opere più famose rientra certamente il romanzo 

autobiografico scritto da Ramón de Venezuela Non agardei por ninguén (Non ho aspettato 

nessuno) del 1957, reputato il primo scritto in assoluto ad affrontare l9ambiente di terrore di 

quegli anni (Maceira, 1995 come citato in Rodriguez da Torre & Baamonde Silva, 2016).  
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A partire dagli anni '60-'70, quando le censure divennero meno rigide, vi fu una 

maggiore tolleranza e vennero introdotte le Letture Galiziane dal 1963, nacque la casa editrice 

Ediciós do Castro e la canzone popolare Vozes Ceibes. Inoltre vennero create organizzazioni 

irregolari ad esempio il Partito Socialista Galego o l9Unión do Povo Galego importanti per la 

nazionalizzazione della lingua (Portas, 1993, come citato in Rodríguez da Torre & Baamonde 

Silva, 2016, p. 121). Nel medesimo contesto, vi fu la creazione della Cattedra di Lingua 

Galiziana nel 1965 a Santiago de Compostela e un centro di ricerca denominato Istituto della 

Lingua Galiziana (Villamayor, 1996, come citato in Rodríguez da Torre & Baamonde Silva, 

2016). In aggiunta, vennero cominciate delle operazioni per correggere i toponimi in galiziano 

e la popolazione iniziò a richiedere insegnamenti in lingua galiziana, autorizzati dalla legge 

sull9istruzione nel 1970 per le scuole primarie, ma in vigore solo dall9anno scolastico 

1979/1980. La Costituzione avviata nel 1978 e le successive leggi dello Statuto di Autonomia 

della Galizia del 1981 e la legge sulla Normalizzazione Linguistica del 1983 così come la Carta 

Europea delle Lingue Regionali o Minoritarie, legittimarono il galiziano come idioma co-

ufficiale, ma lo spagnolo rimase la lingua favorita nei documenti o nelle norme (García, 1991, 

come citato in Rodríguez da Torre & Baamonde Silva, 2016). In conclusione, Rodríguez da 

Torre & Baamonde Silva, rifacendosi ad uno studio condotto dall9Istituto Galego de Estatística, 

affermano che tra il 2001 e il 2011, i dati statistici hanno mostrato un declino nel gruppo dei 

parlanti in galiziano, passando dal 60% al 44%. Sebbene la lingua sia legalmente protetta, essa 

è ancora vittima di una politica che preferisce il castigliano, un esempio ne è il Decreto 79/2010, 

con il quale si è ridotto ulteriormente lo spazio dato alla lingua galiziana all'interno 

dell9istruzione.  

 

4.2.3 La repressione del basco 

La regione basca divenne un importante bersaglio per il regime di Franco per via della 

sua forte identità culturale, radicata in caratteristiche uniche come la lingua, chiamata Euskara 

- la quale rappresenta un9unicità all9interno della nazione spagnola, non avendo legami e 

collegamenti con altre lingue presenti nella penisola iberica - e il senso di appartenenza del 

popolo basco a un9identità etnica differente da quella castigliana con caratteristiche fisiche 

leggermente diverse come il colore della pelle più chiaro, una fronte più alta e una statura più 

elevata rispetto alla media. In quanto il popolo basco possiede peculiarità evidenti, non è 

difficile capire il motivo che spinse Franco a ritenerli un pericolo. La comunità basca, in 
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aggiunta, si autogovernava ed era esclusa da alcuni pagamenti di tasse e normative spagnole 

grazie a delle leggi denominate fueros, valide fino al 1876, data in cui i baschi terminarono il 

loro potere indipendente. Poiché essi si reputavano un popolo distinto, non avrebbero rifiutato 

una rivendicazione di autonomia ed un movimento politico come il Fascismo spagnolo, 

esaltante l'orgoglio nazionale e la superiorità della razza sull'individuo, avrebbe rappresentato 

la tipologia di potere meno adatta per una comunità che desidera l9indipendenza. L'inserimento 

del popolo basco in un regime intollerante verso le differenze culturali, provocò una profonda 

rottura tra un popolo e un capo di Stato (Macko, 2011).   

  Il senso di autogoverno voluto dai baschi, come evidenziato, non era immaginabile nelle 

politiche del regime il quale ambiva alla creazione di un singolo stato. Franco, quindi, osteggiò 

chiunque volesse impedire il suo disegno politico che, nel caso dei Paesi Baschi, provocò il 

bombardamento della città di Guernica il 27 aprile 1937, divenendo uno dei più tragici episodi 

nella storia della regione, raffigurato anche nel celeberrimo dipinto di Pablo Picasso. Ancora 

oggi, questo evento rimane il più devastante attacco subito dai Paesi Baschi. Guernica fu 

terribilmente bersagliata e vennero appiccati incendi a molti edifici; le offensive durarono 

parecchie ore e, poiché vi era il mercato, la città era gremita di persone. I danni furono 

inestimabili e, in seguito, a questa devastazione, il popolo basco comprese che la loro vita era 

minacciata. La distruzione di Guernica rappresentò solamente una parte iniziale delle 

prepotenze subite dalla popolazione sotto la tirannia di Franco, in quanto i baschi subirono 

ulteriori violenze anche dopo i fatti accaduti a Guernica. Le oppressioni del caudillo nei 

confronti della comunità basca continuarono ed egli puntò a stremare i cittadini in qualsiasi 

ambito della vita. Coloro che si erano opposti a lui vennero imprigionati, di cui la maggior parte 

erano padri di famiglia, scatenando carestie e povertà in molte famiglie (Macko, 2011). In 

merito a ciò bisogna, tuttavia, sottolineare il potere franchista utilizzò provvedimenti costrittivi 

differenti. La repressione venne messa in atto anche attraverso punizioni come estromissioni, 

ammende economiche, espatri o, nei casi peggiori, tramite fucilazioni; l'uccisione del nemico, 

chiaramente, era l9espressione più feroce per incutere terrore e gli esiti non possono essere 

paragonati ad altre strategie punitive (Zubiaga Arana, 2017).  

I metodi repressivi messi in atto non avvennero in maniera uniforme, né per le modalità 

né per le gravità in tutte le aree dei Paesi Baschi. Se, per esempio, i comuni di Álava e Gipuzkoa 

caddero immediatamente sotto il potere dei franchisti e la repressione fu violenta, 

indiscriminata e fulminea, a Bizkaia, presa nel 1937, prevalse un <terrore freddo= regolato da 
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procedure giudiziarie militari e dall9uso delle carceri. Sebbene tali episodi furono deplorevoli, 

le repressioni nei Paesi Baschi furono meno drastiche rispetto a quanto avvenne in altre 

province occupate dall9esercito franchista (Zubiaga Arana, 2017). 

Xosé M. Núñez Seixas, per quanto riguarda i Paesi Baschi, scrive che a partire dal 

settembre 1936 (dunque in un periodo precedente al bombardamento di Guernica), il 

comandante militare in carica nel comune di Estella in Navarra vietò termini in lingua euskara 

come agur (equivalente all9espressione castigliana adiós) poiché reputata lontana dalla cultura 

spagnola essendo stata introdotta dagli abitanti della Biscaglia. Differenti caratteri baschi (k, tx, 

b, ecc.) vennero considerati come facenti parte di una cultura separatista e, di conseguenza, 

rimossi dagli elenchi telefonici di alcune province e, analogamente a quanto accadde alle lapidi 

in Alto Adige, anche in Biscaglia venne disposto che le tombe riportanti nomi in lingua basca 

venissero cambiate con i rispettivi nomi in castigliano (Torrealdai, 2009 come citato in Seixas, 

2013). 

Gli ordinamenti giudiziari relativi all9obbligo del castigliano durante l9orario lavorativo 

analizzato nel paragrafo inerente la Catalogna, riguardò anche i Paesi Baschi. Anche in questo 

caso, infatti, i lavoratori avrebbero rischiato di perdere il proprio impiego se rei di aver parlato 

in euskara durante le ore di servizio. Inoltre, il sopra citato decreto 18-V-1938 emesso dal 

Ministero della Giustizia il quale consentì la sola iscrizione di nomi propri spagnoli all9interno 

del Registro Civile distinse, nel caso basco, fra nomi ritenuti separatisti e quindi appellativi 

come Iñaki, Kepa o Koldobika e nomi che fossero puramente castigliani e relativi alla Vergine 

Maria (Aranzazu, Iciar, Montserrat). Sempre nell9ambito della religione, nel 1937 alcuni 

ecclesiastici ricevettero delle ammende poiché celebravano la messa in lingua basca e, 

difendendosi affermando che fosse l9unico modo per farsi comprendere dai fedeli, venne 

emanata una legge che permise l9uso del basco, ma esclusivamente dalle prime celebrazioni 

mattutine fino alle otto. Nel 1938, ai preti fu concesso il diritto di svolgere i riti in euskara nelle 

zone in cui la maggior parte dei credenti parlava unicamente il basco, ma qualche giorno più 

tardi il Ministero dell9Interno fu meno permissivo e la lingua fu acconsentita solo in località 

montane. Inoltre in Biscaglia il tempo permesso alle omelie in euskara venne limitato a solo 

dieci minuti (Seixas, 2013). Ad ogni modo, una parte importante della Chiesa cattolica, aiutata 

da organizzazioni culturali, difese con risolutezza la lingua basca e dal 1950 la letteratura 

euskara ritornò a vivere grazie ad opere di poesia e teatro, mentre dal 1957, vennero fondate in 

Biscaglia e in Guipúzcoa delle scuole interamente in lingua basca chiamate ikastolas, 
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diffondendosi in tutto il territorio basco in seguito alla Ley General de Educación del 1970 

(Seixas, 2013). L9anno seguente, la prima cittadina di Bilbao introdusse l9istruzione bilingue 

per conservare il patrimonio culturale del basco (Seixas, 2013). 

 

4.3 Le resistenze culturali e la lotta al Franchismo  

 Le comunità colpite dalle politiche repressive compiute dal regime franchista, durante 

gli anni di dittatura avviarono e svilupparono forme di resistenza culturale uniche che servirono 

a conservare le loro identità linguistiche e culturali, oltre alle loro tradizioni. In alcuni casi, fu 

necessario impiegare violenze fisiche e aggressioni attraverso lotte armate o guerriglie per 

contrastare il potere di Franco. L9esempio più lampante è senza dubbio la creazione 

dell9organizzazione terroristica basca ETA, ritenuta l9unica via possibile per lottare contro le 

persecuzioni verso il popolo basco, come verrà analizzato successivamente 

Grazie ad un documento del  2011 intitolato 1939-1965: Résistance armée à Franco, 

originariamente pubblicato in lingua inglese nel 1996 sul sito web Libcom.org si può affermare 

che le prime guerriglie in opposizione al regime cominciarono qualche giorno dopo la rivolta 

militare franchista contro la Repubblica del 1936 e in tutta la Spagna, molti lavoratori si 

ribellarono militarmente all9esercito di Franco. Nelle aree conquistate dal battaglione franchista 

iniziarono repressioni cruente e numerosi oppositori di Franco si rifugiarono nei boschi per non 

essere catturati. Questi eventi si verificarono per tre anni in ogni regione, man mano che 

cadevano sotto la morsa franchista, fino ad arrivare alla sconfitta delle truppe repubblicane nella 

zona del Levante centrale il 31 marzo 1939. L'attività guerrigliera, ad ogni modo, si intensificò 

dopo il 1943, in quanto la sconfitta della Germania a Stalingrado diede nuove speranze agli 

antifranchisti. Dal 1945, le lotte armate antifranchiste ottennero aiuti da alcuni espatriati che 

avevano precedentemente preso parte alla Resistenza francese. Essi portarono militari 

addestrati dalla Francia o dal Nord Africa, muniti di armi moderne e capaci di maneggiare 

ordigni. Nonostante alcune incursioni attraverso i Pirenei, in Navarra in Catalogna, queste 

vennero contrastate dal governo spagnolo. Il mutamento degli episodi della Seconda Guerra 

Mondiale portò alle truppe antifranchiste un rinnovato sentimento positivo, raggiungendo il 

loro culmine tra il 1946 e il 1947. Dopodiché, per via di alcune politiche internazionali che 

miravano ad un riavvicinamento con Franco, dal 1952 le guerriglie cominciarono a scomparire, 

sebbene nelle maggiori città come Barcellona, Madrid e Valencia le resistenze armate durarono 



 

51 

 

ancora più di dieci anni.  I mancati successi delle lotte armate erano collegati a diversi fattori, 

tuttavia le resistenze continuarono fino alla morte di Franco attraverso attività illecite come 

assassinii di figure politiche, traffico d9armi, rapine in banca o falsificazione di denaro con lo 

scopo di autofinanziarsi e minare l9economia.  

Infine, a partire dagli inizi degli anni 860, vi fu un aumento di proteste della classe 

operaia, le rivolte degli studenti si intensificarono, emersero movimenti vecinal (organizzazioni 

di quartiere che si mobilitarono per rivendicare e ottenere miglioramenti concreti nelle 

condizioni di vita dei cittadini) e il dissenso tra professionisti, intellettuali e religiosi accrebbe 

incrementando l9opposizione politica, in particolar modo quella del partito comunista spagnolo. 

Le proteste di lavoratori, studenti e residenti di quartieri, innescarono una solidarietà sempre 

più ampia. Ciò spinse persone precedentemente neutrali o, addirittura, sostenitrici del regime, 

in particolare nella classe media, a unirsi all9opposizione. Allo stesso tempo, intellettuali e 

artisti, venendo influenzati da attivisti politici, iniziarono a mostrare apertamente il loro diniego 

nei confronti del governo e a pretendere maggiori libertà. La maggior parte della produzione 

culturale dell9epoca si sviluppò con un forte spirito critico sociale e politico, nonostante la 

censura preventiva causasse punizioni e divieti. Contemporaneamente, anche il giornalismo 

divenne un campo di battaglia. Giornalisti, editori e scrittori tentarono di aggirare i limiti 

imposti dalla Legge sulla stampa del 1966 con la quale si abolì la censura preventiva, ma 

includeva severe sanzioni per chi non rispettava le regole. Anche una parte del giovane clero 

cattolico giocò un ruolo cruciale e alcuni membri si unirono ai sindacati, ai movimenti vecinal 

o a gruppi politici antifranchisti. Molti altri sacerdoti, pur non essendo militanti attivi, offrivano 

il loro aiuto in modi differenti, mettendo a disposizione locali della chiesa per riunioni 

clandestine o assemblee di lavoratori e residenti. Dopo la morte del caudillo, l'opposizione 

politica spagnola riuscì ad unirsi, nonostante varie divisioni interne e la repressione. Nel 1974 

e nel 1975 nacquero due coalizioni, la Junta democratica de España e la Plataforma de 

Convergencia democratica che raccolsero partiti e movimenti con l9obiettivo comune di 

instaurare la democrazia. A loro volta, queste due associazioni, si fusero nel 1976 e nacque la 

Coordinación democrática, dando vita ad un'alleanza unitaria per la transizione (Ysàs, 2015).  

Per quanto riguarda le resistenze in Catalogna, Galizia e nei Paesi Baschi nel territorio 

catalano la lingua catalana continuò ad essere tramandata in famiglia, così come vennero 

aumentate le pubblicazioni di opere in lingua regionale e nacquero numerosi corsi irregolari di 

lingua e storia e premi letterari. Oltre a ciò, l9Institut d’Estudis Catalans si avviò verso la 
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riabilitazione e venne creata la casa editrice Selecta, la quale avrà un ruolo di rilevanza nella 

storia della Catalogna. Tali eventi permisero alla tradizione culturale catalana di resistere e 

sopravvivere, tracciando uno sviluppo importante verso la resistenza organizzata (Claesson, 

2022). Un9ulteriore forma di resistenza popolare fu la nascita della Nova Cançó (Nuova 

Canzone); artisti come Lluís Llach e Raimon, infatti, utilizzarono la musica come strumento 

per trasmettere messaggi di libertà e identità, aggirando la ferrea censura del regime (Talens, 

2011).  

In Galizia, come esaminato, le principali forme di resistenza che vennero attuate 

riguardarono i deputati galiziani in esilio, i quali formarono il Consiglio della Galizia e 

denunciarono le tirannie del regime all9Assemblea dell9UNESCO. Inoltre, vennero fondate 

istituzioni e furono pubblicate opere letterarie e giornalistiche in galiziano, come la rivista A 

Nosa Terra per la diffusione culturale e, con l9attenuazione della censura, nacquero case 

d9edizione come Ediciós do Castro, movimenti musicali popolari (Vozes Ceibes) e associazioni 

politiche segrete, che contribuirono ad un uso scritto e attivo della lingua (Rodríguez da Torre 

& Baamonde Silva, 2016).  

Infine, i moti di resistenza nei Paesi Baschi si manifestarono sia in forma culturale, sia 

attraverso la violenza e il terrorismo. La resistenza culturale voleva conservare, in primis, 

l9utilizzo dell9euskara e, in secondo luogo, l'identità basca tramite espedienti quali le ikastolas, 

vale a dire le equivalenti delle Katakombenschulen in Alto Adige e, quindi, delle scuole in cui 

le lezioni venivano impartite esclusivamente in basco, dando vita ad un incremento della cultura 

basca in situazioni di segretezza, senza mezzi economici e strutture adatte. Le scuole 

clandestine il più delle volte erano collocate in edifici religiosi o aree segregate e non furono 

solamente un centro di formazione, bensì un luogo di aggregazione occulto dove si poteva 

manifestare un9espressione politica e civile proibita dal regime (Giannoni, 2025). Nonostante 

la rigida censura, differenti autori in esilio e in patria riuscirono a pubblicare opere in euskara. 

Il primo libro post-guerra civile intitolato Urrundik (Da lontano) fu pubblicato in Messico nel 

1945. La produzione di poesie, testi teatrali e romanzi avviò la rinascita della letteratura dovuta 

anche alla pubblicazione della rivista letteraria Euzko Gogoa edita in Guatemala e distribuita a 

livello internazionale (Zabala, s.d.). Nel 1968, la creazione di un basco unificato, Euskara 

batua, fu di fondamentale importanza per lo sviluppo di una lingua letteraria moderna e per la 

sua difesa. Sebbene attualmente vengano ancora impiegati i differenti dialetti baschi, l9avvio 

dell9Euskara Batua ha permesso a questa lingua di modernizzarsi e poter affrontare nuove 
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dinamiche culturali, senza rimanere limitata al solo contesto rurale tradizionale (Giannoni, 

2025). Movimenti musicali e culturali, come la bertsolaritza (canto improvvisato in versi), 

celebranti la cultura basca in luoghi pubblici, divennero atti di resistenza e di denuncia contro 

la repressione (Bertsozale Elkartea, s.d.). A differenza di altre regioni, la resistenza basca si 

radicalizzò con la nascita dell'Euskadi Ta Askatasuna (ETA) ovvero <Paesi Baschi e libertà= nel 

1959. L9associazione, il cui programma d9azione inizialmente appariva moderato, si definiva 

non schierata politicamente, non religiosa e basata sui valori della democrazia, impegnandosi 

nella tutela del diritto di un popolo di scegliere il proprio destino politico e nella promuovendo 

i diritti umani. I propositi dell9ETA venivano manifestati dall9acronimo stesso, ovvero: Euskadi, 

quindi uno stato autonomo, e Askatasuna, cioè libertà. L9organizzazione non si definì come un 

vero e proprio partito politico, ma come un movimento che aveva come scopo principale la 

liberazione della nazione. Come detto, l9attività dell9ETA dapprima non fu aggressiva e violenta 

e i membri frequentavano corsi di formazione, volti a distruggere i simboli del regime, a 

collocare bandiere basche e creare graffiti riportanti l9iscrizione Gora Euskadi! (Viva 

Euskadi!). Il bellicismo non era quindi presente, ma, allo stesso tempo, si assisteva a un costante 

riferimento ai moti di liberazione nazionale che stavano diffondendosi in tutto il mondo. Nel 

1961 venne pubblicato per la prima volta il periodico Zutik! (In piedi!) e fu redatto un articolo 

con i principi primari dell9organizzazione. In tale documento l9associazione si definì  un 

movimento rivoluzionario basco di liberazione nazionale, affermando il diritto all9autogoverno 

della popolazione basca (Giannoni, 2025). L9accostamento al militarismo fu causato dalle 

repressioni messe in atto da Franco, il quale impediva ogni tipologia di manifestazione 

nazionalista e democratica, orientando l9ETA verso idee più radicali ed estremiste. In quanto 

qualsiasi obiezione politica era proibita ed il regime non era più soggetto a pressioni 

internazionali, la lotta armata divenne l9unica soluzione possibile per frenare la tirannia 

(Simula, 2005). Inoltre, i componenti dell'ETA subirono una profonda influenza dalla 

Rivoluzione cubana del 2 gennaio 1959, quando i seguaci di Castro sovvertirono il potere di 

Fulgencio Batista e portarono alla fine del comando degli Stati Uniti su Cuba. Tale evento 

affascinò l'organizzazione, che in esso volle riconoscere la sua anima rivoluzionaria (Giannoni, 

2025). I promotori dell9ETA, reputavano che la Spagna avesse in qualche modo colonizzato i 

Paesi Baschi e, per tale motivo, in seguito allo scenario di rivoluzione, sostenevano la 

popolazione dovesse concepire la loro lotta come un9azione contro il colonialismo, avviando, a 

partire dalla fine degli anni 860, gli atti di terrorismo e le lotte armate (Simula, 2005; Giannoni, 

2025). L'attentato più significativo fu l'assassinio del Primo Ministro Luis Carrero Blanco a 

Madrid il 20 dicembre 1973 tramite l9operazione denominata Operación Ogro, con la quale si 
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eliminò una figura rilevante del regime, reputata l9erede di Franco. Infine, durante gli ultimi 

periodi di totalitarismo prima della caduta di Franco, gli atti violenti dell9ETA, così come quelli 

del regime, si intensificarono, ma, in seguito alla morte del Caudillo il 20 novembre 1975, 

terminò un9autocrazia lunga 36 anni, che aveva causato danni irreparabili alla comunità basca 

(Giannoni, 2025).  



 

55 

 

CONCLUSIONE 

In sintesi, l'analisi effettuata sulla repressione totalitaria delle minoranze linguistiche in 

Europa ha rivelato un elemento osservato in ciascuno dei tre sistemi totalitari, vale a dire 

un'ideologia totalizzante che utilizzò il controllo linguistico come strumento di repressione per 

imporre uniformità culturale e rafforzare il potere centrale. Elementi comuni emergono con 

chiarezza, ad esempio nell9utilizzo della propaganda per mitizzare una razza o una nazione 

superiore o nel terrore sistematico delle diversità, distinguendosi, tuttavia, nei metodi e negli 

obiettivi. Se il fascismo italiano privilegiò l'italianizzazione onomastica e scolastica per 

assimilare le periferie non italofone, il nazismo tedesco radicalizzò invece un vero e proprio 

<razzismo linguistico= che, in funzione di una presunta purezza ariana, alternò politiche di 

assimilazione a efferati stermini. L9elemento distintivo di questa ideologia fu il razzismo 

biologico, che si manifestò in particolar modo tramite teorie e pratiche antisemite. Il 

franchismo, infine, unì strettamente la castiglianizzazione alla religione cattolica e al 

centralismo madrileno, censurando le lingue regionali ritenute minacce separatiste. 

Nonostante l9impatto di queste strategie, che causarono migrazioni forzate, esili e 

perdite culturali irreparabili, nel periodo bellico le resistenze linguistiche rappresentarono un 

baluardo di resilienza, a partire dalle Katakombenschulen in Alto Adige o dalle ikastolas 

basche, passando dalla trasmissione familiare condotta in maniera sistematica e cosciente dalle  

comunità catalane e galiziane; resistenze che nel Dopoguerra raggiunsero anche forme più 

radicali e  violente, rappresentate dalla lotta armata condotta dall'ETA nei Paesi Baschi. Le 

resistenze popolari diedero il via nella seconda metà del XX secolo ad una rinascita post-

totalitaria, la quale alla fine degli anni 890, grazie al mutato clima culturale, permise la creazione 

di leggi europee come la Carta europea delle lingue regionali o minoritarie e la Convenzione 

quadro per la protezione delle minoranze nazionali.  

L'obiettivo primario di questa tesi non era unicamente quello di raccontare degli eventi 

oscuri della storia del nostro continente, ma, anche e soprattutto, di invitare ad una riflessione. 

In un contesto di globalizzazione e tensioni, infatti, la difesa delle minoranze linguistiche è uno 

degli elementi che va considerato essenziale per poter conservare la democrazia e il pluralismo 

culturale presente in Europa. I soprusi commessi dai regimi totalitari del XX secolo servono a 

ricordare che la diversità non è una debolezza, bensì una forza fondamentale per la coesione 

sociale e solamente attraverso il riconoscimento reciproco si può prevenire il ripetersi di tali 

oppressioni.  
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